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LO S P I R I TO i 

DI CONTRADIZIONE 

DRÀMMJ GIOCOSO PER. MUSU 
6AETANO MARTINELLI ROr ^^^^^'''''■^ 



De l S I QK o n 




DA KA-pPKnsi£Hr ARSI 

NEL TEATRO GIUSTINIANI 



/ 



DI SAN MOISE* 



Il Carmovais deh' Anno_i7<^^. 






aN y E N E Z 1 A, MDCCLXVIé 

AppreiTo Mod«fio Fenzo . 
vCON UCENZA DE' SUPERIORI ^ 



X T T: a R I.'* 

'parti eguali. 

lA CONTESSA FLA- LISETTA DoMclb di 

MINIA Baroncflà del Condizione, Amante 
;^ Caccilo, ed Amante -diD. Ceiarina** 
di D. Cefarino* 

DON CESARINO Vagabondo, ed Impoftpre* 

// Sig. Tranufco Torelli^ 
CECCUINA ricca Contadina abitante nel Bar* 
go, ed Amante di Ceiàrino^ 
£41 sig. Kof^ VifMm. . 
CANNETTA Sorella del Governatore AiUrdb^ 
le, ed Amante d'Agabito Notato # 
La Sig* Catterina Bonafim . 



10 Sig. Maris B^ttaglh. 



IL GOVERNATORE 
ASDRUBALfi UomoI 
/: Ignorante, ed Aman- 
te della Contefsa, 
// Sig. Giacomo SÙMAoli* 



ORAZIO CAPOCi 
CUip Ciariaoino, e- 

Segreti/la Amante- di 
Lifetta • 

llSig.BartolomeaSfifiral$m 



AGAfilTO Notata del Borfio » ed Amante di 
Cecchina. 

Il Ssg. Paolo Sibilla • . . - 

^ ' Perfonaggi che non parlano-m 

'Coatadini «. e Contadine $ che ri^QXj^gAQ; ti XxS^ 
' banale per alcuni lorp letigj « 

Sindici della Comiuiit^^. ^ ' 

Un Gondoliere» ' 

Due Servitori con k Contedà^ 

Tre Notati» ^ 

«Un Cascedete** 

La Scena il Hnge In un fior^. n^Ia Mara ba- 
gnata dai Goito Adriatico. 

La Mufica e del celebre Sig. Pietro Guglielui 
Maeilro di Cappella Napoliuna* 

Ai • BAU 
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b' a L L e R I N ì- 

Sig. M2iri% I^bcirtx Sig. Raioiero Paccini 
. di Boiagn*^. di Firenze . 

:Siq|iiora.A«iia Tortelli Sig. Vic^nzo Lorenzi 
Beccali di Litfca. dtt'c^ Bocchioa di 

IFiifWM • 
Sigv Ifiiioctiitt Bantti 
di Bologna. 
Sig. Gio; Cafabona di 
. Crema. 

4^ AomM T^AldiiSifr PiSro Calanoit 

Bologna . t di Venezia- 

Itfi Balli faranno dMovenzione^ e direzione di 
" Monficttr ì^aiicfefco Samerre Fraocefe « . 

Scenn del Primo Ballo ^ 
" Rapprcfenta quella una Fortezza cuftodita da 
Jiveri^ Soldati > alcuni de'^qunlidifcrtaado, ecam- 
•blando con alcuni Paftori t loro abiti all*^ aperta 
Campagna , cagionana diverfi accidenti g che for-. . 
mano i* intreccio del prelente Ballo.. 

Scr»^ del Secondo Ballo. 
Rapprefenta qtefta un folta Bolco di piante i 
fdtta tiùSk dcite quali iianda addormentato» Arle-^ 
chino ^ viene perequivoco da Miniflrid^tina Corte: 
creduto il Re> che 1* Oracolo aveva loropromeC- 
fo che ritroverebhero dormendo, fotta una tat 
Pianta , é cosi, addormentata lo portano, alla R^S-r * 

Sia, dove ftoperto dopo, per- le ftravaganze dei 
uppofto Re r errore, prendefi Ja cofa in Gioco, 
« fi .chiude con un' aÙegra danza. T azione d* Ar- 
lecllina Rc^ doittendo 

. » 

II Veftiario è del Sig. Francefca. de^ Grandis di 
vaga invenzione, e diflègOOr dd: 3Ì£«^ ^io'- .^^'-'"^ 

tUu Cotta ¥éiKt»« „ 

M u.. 
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MUTAZIONI DI SCENE. ■ 

Ano Vrim^^ 

Sfth nel Palazzo dd CommiiM dieftiaata: per iie 
Udienze del Governatore. 

piazzetta nelle vicinanze delle Cafe di Lifetta, e 

di Cecchina^ 
Seno di Mare ^ ove fogliono^ Approdare le Bar^ 

che ce. 

Appartamento del Palazzo Baronale dcftinato per 
le Udiens^e. pubbliche ... . • / % 

PiazzetU fi» cui vedo^fi k refpisttive Cafe di Li- 
i.iettaj« e Cécchina, ed m profpetro il Ornoell^ 
del Giardino attenente aliiPtlazza Baronale. 

pubblica Cancelleria del Borgo. 

Strada nelle vidniui«e delie ^ Cafe di Lifetta , e 



'Appartaneiito^ del PuboMir ìimmk # 



IJ Scenario è tutto di nuova invenzione > e» dirjs- 
^ ^ «l9AQv del» Sig- QiroUmo' J!4au(o 
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AT TO PRIMO 

t . S C E N A P R I M A. 

Sala nel Pala77.o del Governatore deftinata 
per r Udienza del Governatore . 

^fàmbale Governatore feduto ai Tavoli 
fio , accanto del mede/imo j4gabtto Notare , 
L'tjetta^ Cecchtna, Orazio y e varie altre [per^ 
Jone , che vogliono giujìizia a^ollandoft , al 
Tribunale. ... 
UQov.f^^ He fufluro ^ che fracaflb f 

\^ Zitto un pocoi non pili chiaflb : 
A te l'Afino nan rubato? adunCortt^ 
Tu fei ftato bailonato? 

ad altro come ftf». 

La tua Figlia fen fuggì ì 

' ' """ini altro erme Jop^ 

V'ho già intefo. Signor si: . 

Veniant partes cbram me.* 

( Ehi Notaio, già imbrogliato 

Mi ritrovo per mia fè. ) 
Jgaò, ( Piìi fufliego , piti prudenza , 

Non vi fate corbellar . alGov^ 
Lif, E' mezz'ora, che quafpetto. 

Piìi non voglio pazientar . come fopit, 
Cecc, Lei m'afcoki. voglio udienza, 

Che un ricorio devo far . comefopf, 
Graz. Oh. che flemma! oh che pazienza ! 
fa4ron mio TOgUp parlar, 
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P R I M .0- f 

UGov. Difcorrete ad uno, ad uno# , 

Lif. ;Io fon prima ,. * >. 

Cecc. ..... Io parlar voglia,, 

Oraz. Lei iji* afcoici . 

IIC^QV. ^ 0 Queff imbroglio 
La mia^ teila fa girar : 
Via partite ò Maledetti , 
No» vi voglio pià afeoltar.* 

M- j Un ricpipfo è preparato 

Quando giunge la Contelfa 
\ . Nd palazzo prefentato 
Da noi tutti 1^ fasà • ' 

Il Gov. ( Mi voglion querelare ! e di che co4 0 

Agab. ( Di negata giuftizia . \ 

Il Gov. ( Oh' che canaglia! ì 

OraTi. FaccianV pace Lifetta ♦ 

Lì/. Lei la fbaglia , ' ' con troma \ 

Voglio udirla fttntenza y é già il mipcori» 
Per un altro foggetto> arde (F Amore ^ 

Il Qov. Avanzate^vi olà ; ( queilaè pazienza») 
£ccon;)i , pronto io fono a darvi udienza*. ^ 

L)f. Sappia Signor ^^^^^ 

C^rr«. M' afcolti • • . r 

Otaz^ Io gli fb iflariza ^^^^ • 
Ct€c. Colui , . 

- Cfff^ Deve faper • .."^ x;^.:' • 
Otaz» Con. gian baldaoz» '. ^ ^ ; 
//Gov. Ma chi d^vo afcoltar ? . i v\ * { 
Cw. Io fon la prinm . - , ^< 

- Vtf» Ed b fott più civile di cdei . ; 
,i9i(iar!s. £d io-, eaf& Signor , parlar voi|tv« . 
A^b, ( Lo trattan da Bufitone r ) 



To A T T O ^ 

V/é Con licenza 

A me fpetta in parlar la" preferenza* • 
Oraz^ Io devo parlar prima 

Sono un Cbflico Autore ^ 

Medico d' efperienza , ed ancorChimico r 

Bottanico, Anatomico, ed Empirico, 
Cecc^ Ed io che fon pi^ ricca di voi alai f 

Che ho Cafa , e pofleffionfif ^ • 

Voglio parlare iit prima « ' ^ 

Il Govr Ella hs ragione 
X//^Queita è una pazza^e quello è unCiarlata*^ 
Cecc^ Frafchettft # • # (no r 

OraZé Adagio 
LìA Afcolti •.h 

IlGov. Afpettate- ( oh che- imbroglio* ) 

^ i M n 'tarlate ad uno •> ad uno # 
^ j ^ 3 iQ .parlar voglio • 

ilGov. Maledétti tacete* 
Si deve Tniìmmul^fmié liCpjMMv 

é'^ Voiirei ..^ " - 

àlGoVét San il GQVerttatercofpe^ca! 

Parla Ragazza miatr aLi/^ 

Lìfé Sappia ^oS%%fiMVBtf' * 

Che queft'è un Ciarlatano^ .-é- 
OrazXZhQ Qar {atano ! Io fono un Prefefl'ort ... 
JlGov. chetali irf tua marora* 
Jélf.Dì me s^i^miamorb y <»n9pifee^ i'a^ 

Di fpofarmi promife • # < - 
Oraz. Ed ^ or la» fpofo • • # ' • \. • 
Li/i In oggi io pifi noi voglio ^ ed «gli a for?^ 
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È Govl A(lagio,adagiaufi pò:duaqu&s*inten3e 
AmoRggiacp^r vhn\ quefloè delitto : 

' £iMttiry Qapiàikr^ , & tar^ueatur : Scrh. 
In carcere aoidorai 6 gian birbone • ad Or^ 

jigéb.Mì^ loquijìi^ ucttte lui che oppone.) 

IlGov. Hai quaichofa; inj:ontrario ^ 

Ofén. SI Signore^ . 
f Sappia dunque Si^aor Governatojre 
-€k%lùJim^ or m'odia5eabborre* 

il Gov. Odiare' un Uonio,.QÌbò! queft^ delitto: 

; JH-Moaib tìiiiitehfce , o figlia: mia ; . i 
- Maritatevi adelTo , e andate via 

Li/. Ad altra io.fiut pionaefiii ; ' ^ 

IlGoVé Ergo coftur - . ' . • 

Reppelim$ut à Umim Judicl^ 

Óraz4 A me fu data in pria la fua parola » 

Il Gov. Prior in fa&a; £g^i a ragione * . 

14/^ Oibb • • ; . 7 

Il Gov. lo ti.dico A 4i V . L L 

X//^ Più non Io viib. 

Il Gov. Qie vi veogàs 1» rabbiac^/ • 
; Oh che Officio é mai quefto! Io fqn (lordito^T 
_^date alla malora ecco finito. 
^ _ .Maledetti mi voléie ' ' • 
.far Ja tella- rivoitar.--. 
^ • (Xiefto accorda , nega quella, \ 
1. : . .Uno mola, l'altro tijra , \. 
^ ; Già mi girà il mio cervello \ ; :^ 
• Più non- poifo refpii-ar* * 
Là Prammatica de NuptifSc 
In tal cafo parla chi^iKK ' \ .\l 
t • ^ Suggerifcimi Notaro I 

A 6 ' Sot- 
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. Atto: 

Sottovoce qualche tetto ) 
Nella Legge v' è il digefto 
Che dichiara . . .(oh che Som 
Se la ri<te il mia Notato 
Nè un configlio mi sà cUrO 
S C E N A IL 
Li/et ta , Cecihhia , Onnk , ed AgfbM • 
Oraz.f^ Uefta Governatore è un ignorante» 
Li/. Niente meno di lui. voi-fiete al certo» 
^gaù. Perchè non v'accordate con le buone ?' 
Oytfz.M'accordereijffla cwwe*lla ha il mio cOj 
Per medila Ragazzar l'è uaCordialfi C^ft 
Che proprio* mi' fWvfera^ «* . • 

Jjf, Io parlo chiaro . 

Rimedio a' nralt tuoi' veggo non v'J 
Perchè il cordiale mio non è perte-. . 

Orazt Oh ché (eminina 'è quella I 
NQn ho.t^attato mai più ftrambatella* 
SCENA III. • . 

jlgaBito^ Cecchina y ed' indi Narmetta. 

<^sA' Cecchina mie fiamo pur foli- 

\^ Ti pofla alfin Ipiegai gli affetti 

( miei'. . • 

Q'ecc. Non mi parlar d*amore ; io maBcheré!,» 
Alla fede promefla all'idd mio. 

J\7tf«<( Ingrato mi tradice !'oh che dolore ! ) 

Agab» Ma '^Merciiè iei c<»l me co^ì crudele 

Cecc, Perchè a Don Còfarino io (bn fedele «. 

^gab, £ con tante coftiggio- ^ chi t*àdora. 
Darai la morte I ' • • , . 

Nan^ E aon fei morto ancora ?' ' 

4s«^..01icofgetto. che. vedo , e:quì Nannetta! \ 
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P R I M O, 13. 
Nan, Seguiti pur , Vi {pieghi o Sigaonnò » 
Ma già il porto occupò Don Cefarino,, 
Cecc, Lo sà, lo sà NatmetUt ' ^ 

£ fe non bafb ancora, 
I#o ll^ado in tua prefsi^a alla mal'^ni f A < 

s e E N A . 
, AgabìtQ<t, e Nawtettit * 
2fan, Overp ipna inorato , io ti com|iia^ngo^ ^ 

X In ver mi fjji pietà,,.. ' 
^Ag»K £ mi deridi ancor ! ^n^ehà * 
Nan^ Merci dijjt^ggio ingrato, ; v 

.Ti veggo innamorato di ^ecchina, .[ 
Difprezzato . il mio am(M^e , 
£ di parlami antcor non hai rofTors? 
Agab» Sf^ù Nannetta.mia notai d'amarti 
^4wOlK te aìi Con {piegato, 

Qod^ 9ask. {gno jngij^o , altro oggetto 
. Fiamma d! vero amor m aq:e{e U petto * #«. 

S G £ H A .V. V . V 

Nannetta .fola , ,. 
Uaqjto è crudel coftql, ' " " 
Farmi cosi lanjguir pteii^ 
Ma già quefto fi {a, . . 
^ £''degli Uoinini. il cor di^fr , dòriSoMi, * 
- Seoza fè, {enza amore, ed. jograti^ipiQ^' 
Koi. {ole iemplicette 
, ^ Pietofo abbiamo il cor$^.f . * ' ; 

Siam tutte Carità ; ■ -t 

Da tsKVÒL.è decifo» 
Che in noi fi {corge In vìfo 

; tsòtta pietà ./- . 
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14 ATTO • 

. . SCEMA VI. 
Piazzetta nelle vicinanze" delle Cafc « 
difetta, e Gecchina<t 
D. Ce/arino i e V fetta*- 
VJCef, X T Oo <lubitar , da Cavai ier Sonore, 

l\l Manterrò la prortiella. 
Xi/I Ma lei l'è un Signorone 
JXCff. ( Parlando con' creaM».-) * ' 

X//. Ed io nonr fono ' ' ' ♦ 

D.Ccf, Della mia Nobiltà- ti fcrè»-d<iiiOv 
ÌÀJ\ TcEBO , <lirc il ver , che mi burliate» 

V.Cef. Giuro^tèHfiobil tnia €«yrtUefizza 

Ltf. Nò, non giuiattì piìi) vi credo boaro. 

Quando mt fpofereté^ ' 
JD.Ge/.TifpofiwteidentrGOggiji-na v'è un male. 
Che efiger non póflb-io k =ntUrc»iiibi»k> 
- '(^de.non ho déntri pef le fpefe 
itft. Vr farà là mia^^Dóte.,: U -1 
D.Cef. A quanto afcende ì ' ' 
Xi/. Mille SpoiK 
VJCef, In eòntanti ? . - / 
X#^- <;ià^*'iiftei«k, •' ^ • ■ ■ • \ . 
X),Ce/; ' le ^fe minute ..... • • i 
JForfe ••'«•^i^^ ...'». -.bai^^iÉieiefe^r 
XìA-Vuoi ^lar con paia Madre ì J * 

Jjf» Ma ^ianol i;.';^:e li Capitoli? ... 

i"*'" i^i^émimna é- fo$ torna, f, 
D.Ctf/. Son f4tti • ' 

Con me Veitìr iWotaroaflenjler gli Atti, 
-X//*. Ghfhecòfi^entoy oh che piacer grafitò ! 
Xu m 'giubHftr :c«ro^ MMÌio^f 



P E^ Ti M ^ 
• • ■ Gig fcnto, che dal giubilo •• ' , . / 
* . . Mi bal za in p^to il cor » 

Per te Sppfino amabile,. , ' . 
Smanio di vero amo» ^ 
Quel. titolo 4i Spofa 
Mj.defta Hn' Allegria^ 
. • ì^è sò , che coia fìa ,. • • . . 
pur lo s6, tniegar. • ■ 
SCENA >IL . ' . 
. D. CifarìnOy ed ìndi Órà^o . 
J>*Cef, p Epdtr la verità Lifetta è bella , 

T o /• - alquanto'OTi pw<:e,e'quafi quaii. 
La Spolerei ; ma pòifo aUi miei tafi^ 
Son di debiti pieno, e pel Caflello * * 
v^oco piìi potxi» faivi, il eara, e il beBf 
•: Ancor di me sVinnamorò Cpocfeina% - 

_I.a Cqntefla s'a(pettsf.- .. ,- 
Che ^kjss» «on .mj ìj^ V^ijfetUA 
A tutte quefte Ponne . . • * 

Già parola lorjdiedi.^i.fpoMe, !. , 
£d a coi^tp. di Dote , ho ricevuto 
Pa chi più, da «hi menq il lor tributo, 
Qf^ Signor Don Cti^ì^m gjUfhatiiTwjQ^' 

Un mchmo ghfòV . ^ " 

1?.C^ Servo umiliamo.. - , 
Or^. _Son J>ram(»fo parkrw.', ; ■ ; 
lA-Gej, Eccomi pronto. " . • 

Oraz. Intefi da qualcuno,' . ; : ^ 

n P/r^f ' M"" ^'^^^^^^ la tiretti* ' • 
£.ef7^ qhi mai ? quella fraf(àeita7 » • . 
W«. Padroii iPiio„parli bene* " l ■ . 
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1>.C^. Signor. ptrleib qual (ì conviene» 

[ Soccoretemi voi bugie bizzarre* ) 

Oraz. Sicché chinque 
D,Ce/. Afcoltate, 

Un Cftvalier par mio 

Non amoreggia mai col baffo rango, 
Tali Donne riguardo come il sfango» 

ùraz» £ pur m'hàn palefato 

D,Ce/» £*una bugia , 

Credete a quanto dico in fede mia « 

SCENA Vili, 
j . Cetckinéy e detti, • 

'^tcc^f^ Aro Don Cefarino 
' E*ifn*ora, che io affrettò» 

iitf.Ji Ecco un'imbroglio ancor piìi maledet- 
V^Ssrchè non rìfpond^? (to. ) 

(.V' è colui , noi vedete') accenX)razi' 
xJecc* Dei Matrin«(nifo noftro ho da-poriatyi . 
jP,Ce/. ( Zitto, ■ zitto, g;^ia intefi,' 

Queflo' non voglio ancor, cfa^lrpaUfi; ) 
Oraz* Amico io vi ringrazio , . * 

Amo Lifetta, e digitavo 
.Ì)XÌ<r/. Intendo; - ' 

Qttel tkit dar miSrolìete già domprendo.* 
Cecc, Come Lifetta amate ? 
Oraz. Ab, Tadorp pifr troppo , e htcrudek. 

Da fe ,- fenza- pietade mi difcaccia ; 
derr* Poverino, compiango il voihaamó^e 
Praz. Voijf carina, che fìète di bupn core,^ 
A' Ufetta direte j che fra poco 
Non avendo di me qualche pietà ' 

Morto fol per amore mi vedrà» - " 

• . ' Alla 



Alla ^; ^ ^ ^* 
Aila tiranna tuia . • 

falcia Je inie pene , ' : ^/ 

IJ mio coceiit« àrdor , 
J*tJle che per aaior ^ 
omanio ia notte. ^ w a\ 

^ei fto vi&tw amabile ' 



-P«:ra che iìan iwftanti per le (Wf 
Cinquecènto Zecchini ^ 

^ /r*? vomente. 

nf!^?^ Rotaia, ' ' ^ 

i>C.A? "^^""'^ ^^'^*=ere. ^ ^ 
Dami^YnVS ^"f ^^^^ adorabile 

T%rCr ^ anima mìa 
^•C*/ Si cara gLk ! * - ♦ 
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il A T T> O 

dee. Ah per pietà ti ferma . .. a\ 

Se qualcun ci vedeile . . ^ 
P.OyT Non v' è' niuno . 
Cecc. Non .efier m amor tanto ImportunQ^ 
^ • Son troppo vergognofa 
' Tirati* yn pooc^ in là ^ 

Mi toccherai la oiaao^- 
Con tutta* libertà ; - 
« ' Nb y nò^^^cor mio , va piano ^ 
Già vengo tofla, roffe, 
Confuia io y§lio ^ià « 

• Z>« 'Cefarìnfi^ ed huii ^^abito^ 

D.Cef^ Uefta ancor Tè graziofa , 

Nè farebbe per me cattiva Spofa% 

Ma il Notaro vien quìrServitor fuo, VMSce^ 
Così in fretta ove andatei 

Agab. Io vado al Porto i * • • ^ 

Da lontano è fcorto 
Il legno, che conduce la Conteflfa 
I>S^f. Andiam di campa^nia\ 

Anch'io vuò ritrovarmi nel monaénta 
f Qr farle un decofofo accogUn^nco « 

farte con AgalniOm, 



P R I M O. a# 

• SCENA XI. 

Seno di Mare* * 
Il Govet. AfàfuJbàle i» Toga^ tm liivf^ 
dici, della Communlta^ ed altri Coììtadìn) ^ 
che devom riceveits.iif^CanfeJja , Ora^ 
zìo , e poi D. Cefarino.^ ed ji^abita Nfètatò 
in abita da Dottore p:, ^i 
Il Gov. A Nimo sii figliuoli^ aÙìSmdici. 

. JlJL Bifog^a fare oaotì^ alla Conteila^ 
• Schieratevi :da parte acciò yl veda y 
A , nome <ieL <k>i¥imua& 
Ho di. già preparato il complimento, ' 
Ma merta la IzfìoM pagamento <r 
\ Ofi^au.. -Signor Governatore ancli'io qui venni ^ 

La C^te voglia fare alla CcntelHi* 
, li Gtnh Non bifogna afFolknpl?, io fono al prilla 
Che dovrò favellar • " 

llGov^ In difpawc xc^te . ;^ 

I . . voleìtdola mettere accanta li Faefanì » 
Otaz^ Io non .voglia ftar qui 9. 
1/ Govm Non principiate) 
D-C^y. E' gluatJt.la. Cootefla^- \ 
1/ Cot;«r Nò Signor^ 

Agab. Eccomi <}u» Signor GQV«macoKe l 
Qta^ avvicina una^ baMa^^u 

^Ojjervanda vet/o il JlLnce.- 

ILGev. Non v'è 4a dutataT c em^jopt^^ 
Jig0b. £' defla/ . , 



""A io'" ' 5cé: 
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jo ATTO 



S C E N A XIL 
Vedefi appfodsm ima barca dalla quah dir 

fce>ide la Cofftejja con il Seguito 

DA quff^onde <iiilurbata 
La bellozza già perdei ' . , 
Sodo tanta bilicata 
Che non po(To refpirar# 
Che pretendi cofa fai ! al Gov. 
La crcfanva tù non fai^ 
Tù non fai compi imentar« 
Jl.Gov» Signora fe permetta •••• 
ia Coni. Olà , chi fei jt 
Il Coz\ Che non corofce piùil Governatore ? 

Sono pur io quel tale 
ìa'Coììt. Or ti conofco sì^ fci nn Animale, 
P.CV/. [ Graxiofo accoglii^cnto ! J {v\ 
IlGcv.ìicco tu tea 51 Cf^mmuti/che io le preferì- 
ia C#/V. kitiiateviola Villiìni ftolti! . 
PXV/LOTì comeifuol Vatfalh ha beà accolti!] 
Or/7^:. Signora à Lei inchino^ 
iaConu E vot chi fiete/ 
Oraz. Un Medico fon'ao ••♦^ • . 
la C$nu Zitto tacete^ 

Patite imoiaiitinentetK 
Oraz^ lL la ragione F 
la Cent. Perchè thulus ^bftat. 

Agab.KìvtKtkX& s'iifcorva^o miir Signòia v # • ^ 

laCoììt. Chi fei? . / * 

^gab. Sono il Notato. ' ... •! 
ìaCont. Ritirati di quà, tu fei uaSoqaavo. 
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la Cont. Ma cofa vedo ! è qui Don Cefarino f 
p.Cef» Signora cccòmw}uà,tf<m'M> quei talli, 
Che l'orlo vuò bagtar del fuogreniliiale^ 
la Cont. Quanto fiete a&teaiol ^ • 

D.Ce/l[ Or tocca à me. ] 
4a Co«.Come aacor non rifponii ì io pajclo a ter 
JWef, Se vuole- io parlerò ..... ; . * 
ia Con. Ora non TC^lo^ pit!u • 
D.Ce/. • Dunque , n' andrò . ' 
iaCo?t. Non r acconfento , refta . 
l>.C^^[Oh-che Bornia beftial,chepMza tel!arj 
la Cofì, Governatore . « . . ' 

i/Gou Eccomi ^ua« 

la Con. Notjuro • ' 

Agaè. Che. mi comanda i . . . ' 

la Con. E voi Sioc Ciaclatanou - 

Ritiratevi tatti. 
Oraz. Io vuò giuftizia 
ia Co». Ai Tribuna) V alpétto. 

Qui li vofiri ricorfi io non accetto. 

s e E N A Xllt 
La Cmteffa^.e JD. Ce/kmó, 
D.Ce/.[ He tefta ftrava|;ante l \ 
La Con. V-< puro Don Ce(aritt pur tì ri veggo; 
Efpreflamente io venni nel. Cartello 
Per riveder i-aotante à>me sì belb. 
IXOg^ Che amante / Lei vaoe^a , 
. Già mai T affetto .fuo mi iFu grìiditd t 

[ Cotì- "le fò venir più T appetito . ]: 
la Con, Perchè appunto n«a m' ami , . 
O^i fpofar mi .devi . ' 

A IJ * Mef. 
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D.Cef. Oggi non poflTo. 
i,a Cm. Ma la ragione ? * 
D. Cef. La ragione è fort?» 
X4 Con^ Spiega il motivo • • €ùn fmw 
D. Cef. Adagio .... • • • / 

^ Spiegalo ò maledetta * ^aiii# foptfr 
D. Ce/. Perchè non hò deneri , eccolo detto «; 
Ifù Con. Lieve motivo i£t quello ^ 
Ti d^6 mille doppia nel momento 
Che noi fofcriveremo T lilromAOto 
2y.[Ce/. (Quefto V è un buon boccone •) 
J,a Con^ Siegqimi ael Palazzo Baroaal* n. * 

Colà condoderemo il Marrimooio ^ 
. Punta noa ti (lupir (e. noti wrai 
Am<rror(B parole 
O ibrpiri ^IdifCmi d^fTctto/ 
U vera. amcKe 6 naiccade in petto ^ i 
Quei languidi raffili 

Che-foflioD ht gli Amanti . 
. . ]Pes^iQft U fiima incanti 

Legato io voglio un cót 
QnnNgfdi o6Ìbiat|ne^ \ 
Da fgarbi feoza-^oe^ 

Dal féire /e dal disfare i 

Voò far cosi con le • ' partii*- ^ 
C^;Qtt«da fra. le più paut ^ikAt^um 
Illfoo maggior piacer' è in cootradiie»; 
ImlHaeljMa m mi. tfoi;^ 

• tre Jjellc ragazze i ^ / ^ . 



♦ Opale di quefte tr$, fpofar dovrò? • 
Cofa ha da far./ oesì :l!aggiu(ieib/ \ 
1» Dote farò darmi da da fcttoa- ' \ 
Per non perthr così, ia tiùa iof tana;; , 
'Eat^b^«^le«l»fòfli^,ac^i^lo,: • . 

— * • *• ^ ^ 

& C E U A.. ÌVm. . 

*^ ' . ? il. f » ^ > 

Appartamento d£Ì[^ak£.zo«Binaaie d«0iaato 
pef l' Udfeécie rpubbliahe . Da ua lato della 

t' .Ssem:vQdefiiùì«nbuDaie?nd quale fi^fléraa» 
fld la OmeMPa ^ cd il Governatore • 

Uletta ^Natmetta , e Qmhimt^Mna^ dopo t' al" 

farho & tndl:ia.QÌiieeJfM^ j, • . 

Zt/i r A CooceiTa i già arrivata^ .'^ > 
' Effer vogl* lo U^fiaiaik..»ifitarla : 

X'/L Ad ttmiiiat miiVfdo alia Q>oteflài.« ^. 
Jo fol» devo avere iliprimoiooocir 

Z'/'C he iii^o 1 etue è . coflai r : i 
. mBftceo ió vogl!oi«Nrairipf^dt I$! «^r^r 

lp<«#i <^ nóm v*^ è la ContelE*.^. • / . 

Bramò adempì coft«aS'a;iI<riio'ri^ttoi.iMfj«' ' 
IXO/. L^ìaipegQo tii.cat mi tiofii-^oppì» ' 
Aiéartiiac it voglW; .-ù \ (gfaad»^. 
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•4* ATTO 

Qjiedo eofiofco adeffo è oa bmUaiabfogHo» 
tìf. Me r ha fatta Naooetta , 

Prima di ine 1* fè cattati: 
V.Ctf. Ecco Lifetia. 
Zi/. Caro Doa Cefarino, e dove vai^ i 

In Caia la mia Madie t* bà aTpettaco» 

£ ta ancoc noa v'aadafli» 
D,Ce/, Fui occupato» « 
Lif- Che forfè fei pentito 
2>. Cr./. Il .Oel mi guaidi . ' . * • 
Zi/. Dunque £irai Olio SpofoT. 
JK CtA Tao Mtrko htb fida , • ■tinlhi 
& C E N A ^V/ ' " 

Ctcf» T^On Ceiarioo 

P.Ce/. I J Oh €»fpettOM j ■ 

Qtcc, ArcQ(ta> * . 

Cile dilMtC fili ti^ton la Li/cital - 
in dt/patte à D*^Ce/mi$o» ■ 
MÌàjhA Ca*rB9Amie»»ip ievé^ 

Ed io tratto i Capitolile laDote. m di/» AÓ« 
Li/* Ole- fegreti folcine Ai co».CecdiÌM} : 

à Don Qe/arino comt /opta • 

D,Ct/, Cor no mio Pàtriotto fi martM»* 

E io fono il Mezzano del eoBtxauo. à^I^fitts 
Li/ Mi f allegro Ceccl^oa. 
Cecc, Liiètt'ft.ÌQ mi coniblo • 
j).Cr/Non.palftCM caÙMbiMt ni ièg^o* 

Zittoyche un tale af&r . fi tratta cheto, àCtcfm. 
Cf«*» Dunque «oa pati» fitkm .:l 
ti/ Altro noti dico. • .1 ' ■ • * 



• • • 
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. .J, S C E N A XVL 

r \ » • • 

. La C9ntejfa^.e dftn^^ \ • - '.\ 

LaCotì. I \Oa Cefarino 

' D.Ce/.U i Oh poveretto mè!. . . " '-^i- 
Eccole tutte e tré .• ) . • " 

' X/r Co». Perchè tardar così? ' 

2>. Cf/: Sona piU di due fu» , nk^, fon. .qui v 
X//. ( Or dove vai? ) • • , . .• • 
Ow. (.Cofa vuoi la, Contefla? ). . is.t 
A Ce/: ( Si marita ancor* efla ,,. . ' w/: ^ 

£d io.Cfltngo il carteg^o con loSpaO^.,). 
f ( olà fetta ^ eCtechìn'i^* 

'• Xtf Cow. ( Che pretendon coiojroi ) .J. 
D.Cef i Si fan Spofe, . ^ 

E vogliono ch'io regoli i contratti. ) 
X«Co».(Non vuo' che t'imbavtzzi nei fatti } 
Sieguimi adeflb. ) " -* 
I D.Cf/CSoB con ki. ). Qijne0»mim, 

Lif. ( Afpetta. ) . 

D.Cef ( Of fon'dft .te, ) . . - iaLif 

Cecc, ( Fa predo. ) . ..j i.y\ i . 
.l>.C(fA( Si Caretta. , CifiCefie* 

LaCon. ( Ma cofa fai.-' ) ; > 
J>.C«/. ( Già vengo. > i, ^ 
t X»/I ( La promeìTa .....) , » ■ •; ^ . * 

j D. Cef, ( Si , si me WS fowvengo . ^ ^ (. Ì&» 
Ctfc. ( Che parola m' hai data io ti ricordo . > 
D.Cef. ( Di quanto già ti difli non mi fcordo . ) 
itf Gcf .(Tu Qpo mi legui,ed ip m'inquieto'già.)^ 

1 . K lì ' J>.Cef. 
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ATTO 

J). Cef, (Non s'inquieti Signora eccomi quà . ) 

r r r r \ , C siiaCouteJfa. 

Ltf, ( Penfa , che fei mio Spofo ) 
X>.Cey: ( Sì Orina. > • ( « Uf. 

Cere, ( Oliando ci fpoferemoi ) 
D. Ce/. ( Domattina.. ( 4 Cece» 

X«Co»»(Sarai fenz'altro in oggi il mio Marito.) 
JD,Ce/.(Q\iel che vuole io ùaòy que^/è finito . ) 
LaCon^^ Vieni dunque con me. ) , 
l^ Cef, ( Che brutto imbrc^lioi 
Non 8Ò qtnl che mi fav con pulizia " 
L'affare Aggiwfterò.XVolIignorja( allaCont^ 
Mi lafci congeda» qQede due Dorine ) 
( Con te farò fra poco, mia difetta..) 
><V»iiiCa{aomiaCecchina e là mVpetta.) 
Lo Spofo tuo qua! (ia 

Tu già Io fai Lifet]ta, . , 

' Ed ancor io io sò/ 

t -'' NoB jdubicar «aretta ,* 

, Ti giuro in fede.nia , . . 
« ' Chc^ Spola ti krh-z ... 
1 Fedele, ed amorofo 
• f er voi ixtk ^ Spo((> 
Fidatevi di me. •• • 
« • It^a poco confoiati» . . 
Sarete tutte tré . 
{ DoQjaiu ,z\Vsmàey ai vtmi 
i . . Farò con lieti accienti 
-' ^ La BorXi rifonai y 
^ ' Dei fdegni Icr mt rido , 
\ ' ' Già volgo in altro 
ì\ foggitivo pie. J 




P R I M Ot ^^ 
s e E N A XVIL 

» . - • 

• « 

La Cmtefsay Lìfett» j Cecc/mU, poiOraek^ 

ed indi il Góvemafrc» 

lìf, ( r leta or poJOfo chiamarmi . . ) 
Cecie, JL«é ( Quanto è caro colui*, quaftlo l . 

amorofo ! ) 
1jiC«h. ( Sarà DonCcfiuìnofiggi OMoSpofix ) 

Lif, < Cià «he è qui Ja ContefTa 
Vub farle il ^xm^àmetitor.^.^ ■ 

Cecc, Signora io mi prefento 

Lif^ Io le fòr ;fì Vioenta ^t.» • ' . ^ 

XiCo??. Luogo queflo non è di compii tnetiti^ 
Dovete al Tribunal portar .rK'petie^ir • 
Le vifite io ricevó in Gabinetto . i 
" t Lif. é Ceec.fi 4$fam-mJÌfi0rt€ f 

"Oraz. Signora io vub giuTlizia ; ^ ^" 
Eccovi il Memoriale in -cui s\efpoot 
Il fatto principal , la mìa ragione . 
- La Cpn^ A :momenti verrà lil Gavernatort'^ ^ 
-Or^ Quefìo,^ignorain!a,i èun granÌHrbante^ 
Nè giuHizia fa far qued^ ignorante • 

X^r Eccolo elle ^ik vien : <jovemator( 
Un' idanza yien fatu vda codili^ 
Afcòitatelo ^dunque , e decidete* 

IlGov. Ma fe manca il Notato . 

jLf Co». Olà ledete ^ 

Jl Gov. ( Maledetto No taro io fon confufo** 
Non sò quei che iari> ) parli Pignora ^ 
Eccomi ia Tribunale « 

A 14 Xa Cm 
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29" ATTO 

La Cafu Or vi leggo il tcnor del Memoiiale . 

FINALE. 
Z<?Co«r.Orazi<> de Capocchis 

' Con" fuppura umiliflìm* 
- ìrponé a yoiru/>nmma 
Che di fporar i;:omué - 

' . Lifetta la DoniieHa 

. Che fu intimata già . i le£ie»(Ì9. 
tìf. ( Da me queft' Animale 
Per forza vuole amor. ) 
Cccc.{Si è porta. in Tribunale • 

La Conteflina ancor . ) 
D.Ce.i^ Non sò! quel Memoriale . 

M' impone un gran timor . ) ' 
Or. Signora lei non feguita? {allaC0»h 
LaCo.Lo fcritto è troppo arabico • 

. «Non sb,che dica q uà. • ( al Oou, 
ìlGo,Pi-om(/e y sì, Lì fetta y ' 

X^t). Vergine in Capillis . • ( correggendo* 
■ ^ Or duriqne la frafchetta ( ftgmta a ie^» 
"Non vuole il fupplicante. 

Ma viiole ^uél Birl 

Chiamato Q'.farino 

Don Cefarin- che entrai 

iQ^a^Ss c' entf * . lo sò > . i • . 

Ma fobie dirò, V . - . ■ 
Glie ;n oggi la Lifetta < 
Vuol quello , e non ' vuol me . 
l<iC<r;Udirti pià non vaò , 

Già mai ti ■crederò v" • • - - - - - 
Conoico la Frafchetta 




• • • • s • • 
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Oraz. Ma fe 

LaCm. Silèniiaolà: 

E voi Governatore • . / .^ . 
Potrete decretar 
J/G(>x^( Notaro aiialfidetto!.fé 

(offetv4&(laSc 
' Per me queffè un imbroglio: 
Non viene apcor •••• cofpctto ! - 
Non sb quel che mi far . ) 

Cecc )^^^ parmi , che fi nomini 

Il mio Don Cefarìnp y . ' 

Ancora un pcKchettino 

Mi voglio avvicinar , ) 
D.Ce.i Si fcopróno le Trappole ^ 

Il male è troppo groflo,^ 

Se falto quefto foffo - . - , * 

Mi voglio incoronar. ) 
JiGo.Ecco , il decreto è fieib^ i 

E fon tutto fudato. ' • 
X^Cc?*Leggete il decretato ^ . 

voi fcnvefle_già • - 
MGo.Fer /ub/driptiéMs GuèmiatcmL : 

Curi te locai is fui t provifum - 

Atqtie decmatum ^ gu od / lÀfetta 

IlUco co'fìtrahet cum de Capocchisy 
Et fimi li ter Don Ctf arino 
Exulet illieo a Ci vi tate , ' / 
Ma donecy alitet s^§rdimrày 
%aCp.Quod Lifetta illìco contrahet 
Don Cef arino ^é^et .... nò . 
Qiieflo Decreto, Beftia, è mal fatto 
i > A 15 ' .... ' ^Vuò, 
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Vuò, che Lifcttt, torto abfolvatur^ 
Don Cefarino non molejiatury 
Tìì della Caufa più oon parlar(/r^^?r«» 
Th non fei buono per decretar .(tf/CFoVt 

OnruPer qual o^ion^ ««••. 
LaCo.Cosi la voglio. 
Oraz»L». mia ragione mmm 
L>C9.Frena l'orgoglio, 

Non mi leccar « 
IlGoJÌ mio decretA * 

Era mal fatto, 

Lei fè beaiffima - i 

Chq lo {Iracciò • 
laCcAtaì ben fattft 

ErA il decreto. 

Tomaio a ferivete^ 

Ch'ora io la vuò^ 
J>.C.) . . * ^ 

I//*. ) ^ . ^ 

i/GcOazQK ch^ Tolubil« (. 

Cec, ) 

Orni _ ^ 

'Che umor diabolico 1 — l 

Piìk D<»ioa. ifaramba 

Non viddi ancor. 
LaCoJìaa Ceiarino . 

Cofa fai qua ? 
ACe^A lei m' inchina 

Con umiltà : • 

«Qiiaato V* efpofe ^aeiJOtazi 

Quefto Signore 3^ 
Som tutte cofe 

Pi verità ^ ( Or^ _ 



( (ka.ii contrario ^ 

Sò che dirà/) . 
LéK^o.V è un itn^poùwdà ^ 

Tu^ fei innocente* ' v 

I/Go.Dunque il Decido? 
XixCo.Non faroe niente* ' , ^ 
I/Go.Oh che pazienza! (V^^f ilDecf. 

|a2Signora ihia 

Fece beniffìmo ^ , - . v 

Don Cefarino 

L' c onoratifllma 

L' è un Uom di &mii 

Di probità- . . ' \ 

ZéCoJivm per i^uedo 

S5 che è un Birbante^. 
Subita prefta 

Si feriva olà* {^alQov.. 

llGiuC^ fofferenza l _ 

( il GpHen tùtmafaìv^ 
Oraz^Leì penfa bene> ... 
Ali' Eccellenza - 
• Sàquel che fà^ ^ . 
JLtfCoJaccìa izialif&roa ^ . 

Sono una ftolta,, 
Un' altra volta. 

Alzati olà*. . al Cor. 

lìGoX Maledettiffimat 

Che Donna è quefla? v 

Già la mia: ttfta] . . 

Mi fa girar* ) . 
X(/l Senta Lii(lciifiÌBi|^ . . . ^. - 

A Ver- 
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Vorrei parlarvi 
C€Cf.Szrv2L umiliiiima 

Venni a trovarvi ••••• 
a X Un Rrand' arcano ^ 

Gli ho da fvelar. 
VX!e.{ Quelle or palefano 

Li miei raggiri ^ 

Bugie , die pefano 

Ritroverò. ) 
DpCe.Loi fi contenti 

Cara Signora^ 

Che quelle ancora 

Voglio» parlar. 
X/^Ct;.Partite in fretta, 

Non vuò afcoltar» 
X>.Ce.Vr^'Ao obbedite 

Dovete andar* 
^aCi. Fermate , u.lite | 

Cofa bramate ? 
X>,C(f.SÌ, sì reftate 

Parlate sii»* 
LaCo.Ora non voglia-* 
D.Cf.Non vi vuol pÌLi« 
Oraz.M:L il Memoriale 
X/zCo.Zitto Animale* 
D.C e.Tu non parlar^ 
X/rG9,Spiegati adefib. 
2>.Ce'.Parla pur sh. 
0;**7z. Voglio gluftizia •w,^ 
LaCo.Vàxtìj e ftà cheto. 
IlGc.Tzxh il Decreto. . 

XaC(?»Non lo vuò più. 

r 



( cQtn^ fopfa ^ 



( comefoff% 

( ad Oraz. 
( come /opra. 
( come fop. 
( comijop. 



D.Cef. 



« V 



. • r • • Fjw delt Atto t^rmt . 



PRIMO. 35 

,X).C<.Dice beniffimo."* ^ 
XtfCo.Faccio maliifimo 

Tornalo a far . . ^ 
r»«#.Ma cofa Diabolo • - ^ , 

Dovremo far. 
uìCoSovl io Padrona , 
^ j Sol io comando^, 
* • • 'L'è cofa bona/ • \* 
D'ufar rigor, 
a 5 Quanto è fofiilica ^ 
* '^Quanto è fantaftica, 
Fii^ Donna ilraoiba^ 
/ . Non viddi ancor . • 



4 ' V • 
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a' V TO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Piazzetta fu cui vedonfi le refpettive Cafe- 
di Lifetta y e Cecchina ^ ed io prorpetto^ 
il Cancello deIGiardÌQa attenente al Pa- 
lazza Bafonaie*. 

Ag^ah^ K Mor mi rende ardito/' 

' /X Cafa vxih falir del mio Teforaj^ 

Delle: lacrime mie forfè chi sà 

Che tioir Tentar di me qualche pietà t 
Nmm.{^ Eccolo qua crudele ^ 
' Ancora alla CecchIiMr egli è: ledelel > 

Dove fi và Signor^ 
A^^b^ Cara: Nannetta^^^ 

Vado per un'alfar con tutta Oretta*^ 
Nmm^txtz mmichiamilah; soatiaedo / 

con ttneteT^jt. 

IIGàvi.(^Oh co^ttor di bacca cofa vedo! > 
Nan. Una prova d' amor dammi più forte • 

Col poffgprmi la mana di Conforti v 
IlGoz.BrsLvz y brava da ver^ cosi mi piace y 
Naìu ( Oh poveretta me ) 
I/Goi;.Come , fi tace !• 

Faccia pure air amore ( 4 Naiu 

AgaB. Favorifca Sìggior Governatore y 

la fua Soiella .«^ 
lIGov. Ah tei^eiaiiQ indegno y 



( 

I 
\ 

) 



SE C O NDIO./^^^5 
Seinrh ...^^ Amoreggiar ••m^ 
^£ab^M^ ^(coìtì in grazia # ' 
llGov.Lpi voglio maritai a genio mia; 
Un Soggetto (fi vaglia , itti Signoorone 
Mancar non le potrà 
Ninfw Ma *pìb noti poflo 
Pazieatar, afpettar : fono già fianca i. 
Paroif aver ^ragione ; 
Uetà di difcrizione io m^ritrovo; 
; O cereat«mi pve(if^''!« buon MaritQ ^ 
G prenderò per certo altro partito 
Queir effer fempre fola \- 
Mi da malinconia, ^ 
La cara compagnia 

un* Uomo mi confo^a ^^ 
Allora mi fa ftar : * 
Ci penfo ogni momento -"-j^ — ^ 
^ Sofpiro un tal contisnto * 
. Mi voglio maritar. * . ' * 

'••-S CENA H. ^ - ' . 
J/ Governatore y ed Agabìto^ ed indi Cettki^ ^ i 
• * n(r-y^ che ritorna dal Giardino cm un i 

. Canefiro- di F tari , - 
*Ì/Gw.p Geo Signor Notaro garbatiflima \ 
. XZ^Il frutto d'un^ Amore infolentiffimo» 
Come dunque Pretore 
^ Senza far tante ciatte, io qui v^inumo^ 
Sub poena capturxj & carcerationis y 
Di non parlar ihai più con mia Sorella • 
4gab. Bifogno qui non v'è d'uà tal precettai 
Adoro, e fon fedele ad altro oggetto, 
Qitèfta appunto die viene è la mia fiammsn^ 
ioJferv/radivJaSf* A i8 j 



36 ATTO 

iVla r ingrata mi kacciar, 
Solo potrclle voi , come Pretore 
Obbligarla di far 4neco alTamofe^ 
Cecc. ( Eccomi giunta a Cafa/ 
Di ritrovarvi Ipero il mio teforo: 
Qiiedo del mio Giardin fiore odorofov 
Voglio donare adeffo al caro Spoib • j 

IIGov. Ma non vorri^i 

^jjaù. Sentite, . . 

Di tutte le funzioni 9 attì^ e Scrittuse, 

Che ho fatto ad ora 9 e che farò 
Pagamento da voi noo cercherei. . 

JlGov. Veramente non pofTo 

( Ma il regalo per altro è ancora groifo i ) 
Bada le parlerò. 
Agab.Uè il tempo adcflb. . 
J/C/ur. Accollatevi là, che io vengo apprelTo. 
Cere. ( Eccp il, Notaro • ) 
Aj^ab^ Adorato mio bene-..u. 

( oÌ\trv. il Gov^ ^ che gli fà ceì^ di compìp> 
^I/Gw^Tirate avanti* * 
^ l/d(^^.,Cariilima Cecchina mio confortb 

Cs. (Queirerba^che io upn voglio nafce alPorto: 
^ J/Gw. Seguitate. . , ip^JUeg.come/vf. 
. Agab. Io v' adoro «.«f « 
Cecc. ( Oh che gxan. Seccatura. ). \ 
^ij^^Mio teforo - ' /' 
Jt/o.Bisogna dir parok qiù amof oììe». {comtfop^ 
Agàb. Per voi fmanio ìmt mia ..^ 
Cecc. ( Non faprò tradir mai Don Cefarino è ) 
J/Gt>a;.I^arlate febifogna ancor. latino(co;fif fop^ 
uÙAÙéli diavol 1 . che vi porti* ( con tra/porto^ 



8 E € OtN D O. - 

Go'vu Oì^ ch^ animale.! 1 . — , 
Cscchioa géntiliflìaia aicpltate^ 



Mezzano qui fgn io per . ii .Noproy; 
V' ama eodui ^ né xU parlar ^" àrrìèbia i 
StcJido re ria h\ qual foflfe un Bue.. 
Ctu. Andate alia mar ora ti^ui^r e dae*^ '. ^ 



Da un' altro giovancttà^^ 

Mi fìi rapita il «oie r > . . 



1 ^ 



Per lui ?on tutta amore., . j !! 
#• Ne naai lo ttadi«Ov ... ; . 

Mi /pisce ò poveretto 

Di non poterti amar, \ 
E* v«no il rofpirar,,, * \ \/ 
Fedele ognor farò/. Entra inCnJa'. 
S C E N A Jll. 

Il Governatore , j^gabìto \ poi la Contej^^ fot* 
tendo dai fuo Giardino^ & indi v* t 

Il Gov. TT Q vedete/per yoi fon maltrattatoli • 
^£Mà^ X-J Che sfojriuna.è Ja mia/'.. 
ll Gw. Siete un fgua;ato, ^'p' - '.1 ' 
Non fiete ^uon da nient^. -Q ^ * 
Agab. Non mi rompete il capo. # / con tra fp^ 
Il Gov. Ehi Padj^pn, inio rifp^UQ^'* f ' • 
w<tf^i»À.Co{lui/m'ìnrQlcà ancor^-on mate^^ttq. 
IlGoz\ A cafo io non roadfifi&io in\quena par;c. 

La cara CQ/itemna , ^.^ 
. Vezzofa mi parlo quella (ijatina i « 
Se vederla potefli/,.,.";;.ec^;ol?i appuntò/ 
Per certo io vi icommètto',. ' ' i" 
Che già d' amor per tùé £ acp^{^ in petto ^ 
LaCon^ Noni, venuta anv>;DpaC$farrno?/>e«/. 
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]l Gcv. VtnilmeDte fnchino e mia Sigaora 
LsCmt. Ritirati balordo « 

. il Cov. E* graziofioa ! ' 

Garbata CooteflTina ^ 
Se permette vorrei 
XtfCmr. Vanne in malora • 

// Gov. Uè an poco ftralunata . fi ritira in df/^ 
Ci/. (JEmù qoì la ContelU , 
Per bene ionamorarb ^ ^ 
Li regola più certa è difprezzarla*} 

LaCnn. Sei qaà Don Ccfarino/ 

D. Ce/. Si Signora^ 

LaCón. Che io t'aipetto^erodele^ più d^un\}ra « 
D.Cef^Eh che io non penfo i quefle leggerezze, 

Gl^ amori dcHe Donne , e ie iinezze • 

Io le difprezzo fempra 09..^ 
LaOm. Ed io pretenda 

Che adori ^ che m' amr y e che mi fpofi » 
ìiGtfv. (Oh che Donna^ oh clie Donna/ > 
D. Qtfn Penfi Signora mia , che io Toa Zui^llo ^ 

S.^neipliee qtfanco è rncqoa» 
^11 Gov. (Oh che briccone!) , 

fìKM glt -creda Signora ^ • • 

Coflui è «n Vagabondo* . 
' LaCoff^ Chiudi la bocca olà. 
D.Csf. ( Governator^e , • 

Se ih parli t^ammaìjzo/ ) . 
- La Con, Di lui cofa puoi dir? 1 
Jl Gav. Poffo dir molto - ^ 

La Con. Parla dunque ' , 
Il Gov. Dirò • " ' 
D. Cf/t Sbrigaci iO tua miloii^ ' - 
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S(ECONaOr 

Don CefariDa è uq Uomo di gran vagfia ^ 

I>M4^ C*^à JadiflTt ngob.wB sbaglia ^ 

Bifogna contradir quel che (i vuole.) 
li Gov^ Fìù di lei ta ceBpfco» è^mt^'Iiirpoflore 
T). Cif.Qsih ancor la vdoì finir Governatore 1> 
UQwm IL mia gmoi.afeeiita \ " 

Lei Don^ didingué^ [ 
Soli civiliffifflGP ' V t - 

entrata pingue^ . 

Uis Dortor claifico : 
Un? gran Pretof . > . 
A «ne ibi de\ie(s • ... , . 

La vofl'rs nEianOy 
_ L . . Goiui^gaal vedeiii' • r ' / / > > , . 

Un Paz2:a Solida . • 

la GooteJfiT^ e Dm Ce/amo^ à 
Li^oujQ^huì quello Borga IO fìàPadrona 

Come (I fa cb .og^on^^di iUpniare 

Tatti gi'IfiiQiwntféiiCftiMtlU . 

Vada &oqaexi:>là Vjo%^ 
* Ivith^aEfpctu, r iaiiiMil . - 
« Stender faccia i CapìioIf m pnlica^ - 

Ordini «oopse fbfle jnià Màfito' 
jO.Cf/: Meo* vJ> dì volft^.^w . , \ 
La Coft^ Adagig^dagior;»^ pofiD p 

Accordiama altri patti» • 

D. Àcin)fda tal;». ' ^-^x ^ 



:>^o ^ il 'T T O ; 
La Con. Allorché Spofo mio diveutcraii 

Voglia fapei qual tratto mi farai, 
c D.Cif. Quel che Ella vuoi farò, tutto Tarbitrio 

Sarà tèmpre per .lei*. 
* La Con. Quefto partito 

Chè s' accordi ^ è dover |.fo}o al Marito % 
D.Cef. Dtinque** F arbicrto* avrò ^ . . 

E ad ogni voglia jBia comanderò 
LaCoìu Come? Che irdir*i*01i «bèlla ^ 
. Ancor noa fposò voiIìgQoriaL| 

E già vuol conaiidbHr mtifiiniir 
D.Cef. Non s' inquieti; ciafcua comanderà • • • 
Lm Con. Oh que(ta, pidié'Ogn'altra ^ è Afìnità^ 

Non accordan due Galli in un pollaio» 
D. Cef. VeroD comMderà s ^us(L' è finita • 
La Con. Oh chp beftialità.? 

Barca AoM timéaMa* ^ 

In fv'no al vaftoMar vàv in perdizione • 
D. Ce/. Oh j^ovefetta me ^coait hò da dire / 

Che lei comandi io dico ^ e mi r]|^etta ^ 

Sol io coaanderò ^ e {quo Ardilo^ 

Ambidue comandiamo, e. foki Somaro, 

Ch&iverum) comandi ^ e:beftia foBo^*^ 

Ler vuol fietemi impazzir chieggioperdono^ 
La Co^.QueAoi^ii nilo naturai tn dkì hffti rmi/ 
Finalmente im Dtontta , e al sdflvd féflfo 
QiV^lunque leggerezza: e già peiaiefib « 

D. Ce/arìno , & indi Lì/eiU^ fottinda \ 

jD.C^/./^^Ortei^èipiii corriva^ : > 

V^Et hà denari ancora pIòitl'ag^liKa! 



' ' !?È C O K D Ò- ..41 
Doti Cefarino ^ attento , ' 
Di fare un buon bottino , ecco U momginto « 
Xf/. Adorato mio Ben • ^ . 
' D^Cef. Cara Lifetta. • - » . : \ 
Xif/ La mia Madre t' afpetta# . > 
D.Cef. Or fon con te. . ^ 

Lif. Ah ! che fedele il tuo bel cor..Q0& ^ ^ 
V.Cef. Per te fon tutto amore. . i . 
Lif. Che manchi alla promeffa ho gran timoft. 
D.Cef. Ti par! Son Cavaliere ; • >. 
Ifìf, Dunque adempifci ^ o caro ^ il tuo dovére • 

Tu fai che t' adoro, ' j x 
Spolino mio belloy 
'Non danni martello^ ' 
Non farmi languir ^ ^ 
Contenti vivremo , - - ' , 
Mio caro te foro,. 
La pace godremo 
' Nel dolce gioir. > . ^ 

D.Cef. Se fapeffe coftei la mia intenzione , 
Così non parleria ; 

^ Ma già che è innamorata 1 étlionr cì fila . 

" ^ - entra cam^/ùpra m 

/ S G È N A VI.. 

Orazio y A^aòitOy e ìndi il Governatore^ 

1. * ' , . 
O sb, che dico il ver. ' 
Agab. Io non ^ mentifco.. 

IlGov. Cofa è quello con trailo ? 
Oraz. DouvCefarin Ìi fpofa con Lifetfa. 
Agab. Signor ni), fi marita con Cecchiia» 
Il Gov. Anzi deve fpofar la Conteirina » 
• ; Oraz. Ma fe io fieno or T inteii 



. lyi.i^Lu Ly Google 



^41 ATTO i 

Molti patti accordar con la fua Madre! 
^gabé Anzi in queAo momento 

Accordò con la Zia far V iftromento* 
JlGov. Ed io con la ContelTa rholafcittOi 

Quafi, quafi pub dirfi maritato « 
Orj%. Mi forprende! <-| 
^gak Stupifcol 1 
JUCov. Cola imbrogli coftui, nonlacapifco! , 

SCENA VII. I 
!>• CefarìriQ fortendo dalla Ca/a di Lifetta ^ 

e Detti. , 
C C^f. ÌT^ OL Notaro fra poco tornerò • 

Farem lo fcritto^ e poi ti fpoCsra 
Oraz. Eccolo quà* 
llGov. Bifogna interrogarlo. 
D.Cef. Servitofy miei Padroni* 
Orà%. Una parola tirandolo in di/partii 
D.Cef. Ne dica ancor duecento. 

Or^iz. CCaraDonCelarino^ io mi rammento 

*Che voi m* aflicurafle 

Di non volec fpofar la mi^ Lifetta « ) 
jD. Cef. ( Et or dico lo fteflb : tal Frafchetta 

Del tutto avvilirebbe i miei natali • ) 
Agab. Favorifca y Signor • tirandolo in difp. 
D.Cef. Lei mi comandi 
AgaL ( Voi fiete pretenfor della Cecchina ? ) j 
P. Ce/ (Come! colei i ... vi par 1 è Conta-J 

Ed io fon Gentiluomo ) dtea ^ 

// G.0'9. Se permette ^. tirandolo in difp^\ 

Dirgli a parte vorrei due parolette* * 
D. Cef. Parli pur quanto ìip)Ie • 
IlGovi. (Credo . fe par non ^sl»gii€^...« S 

^D.Cef^ 



SEfCQNDO. .43 
D^ Cè/t'i Oh sbaglia ài certo . ) > 
ìiGov* ( Son per':ajffiK> ikiirò*rt. ) 
A Ce/, ( Non è vero, ) 
- H Gov, ( Sicché {m ineDZ<agiiero/ } . 
Z>, Ce/I ( Quefto non dico , tna ... parli , fi fpie- 



Che lei voglia fpofar la 0>nteflìna P ) 
X>»Ce/ (Che (proponto fiite » amico bello? 
La Contelfa non ha punto cervello , 
'Onde non fon isì pazzo 
Oraz. t Ma: voi pariafteorotacpn la Madre ! ) 
X>. Ce/ ( Queft' è vero. ) ( comejopnf • 

Oraz. (Sicché?) - i . ' '.' 
A Ce/. ( Sciolfi r impegno ..^ ' 

noti parlale } 

T>.Cef^ (Noi niego.) • come /opra ^ 

Agab, (TaichèV ;; . 
D, Cef, ( Non ci accordammo . ) - 
U Gbv^ ( Ma Kd-eon la Contefla. mnt/opra » 

IX amori non parlile in qucIlo ùtol 
J).Cef. (Si, Signor.) __ 
1/ Gov. ( Cosi, dunque ^ I • ;^ 
i).Ctf/.( Coa fati -moda 

Mi fciolfì dall' impegna Jbdo fodo*} 
. Oracc» ( lìd è vero l > ' tiranà» ìiidi/p» eme fop» 
P, Cef, ( SI certo con Cecchin* 
c 1.6. nozze (Ubilii quei£a martina . ) 
l w^'^i/^. ( Creder vi .poflbi > comfopra^ 
JD. Ce/^ ( Allorché mi veditte 

Spofo della Contefla il crederete » ) 
IlGov^ ( Non mi burlate ,<aniico») tome/op* 
D%Ce/t ( Io V* affituro»- - 
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44 A'T T O j 

Con Lifetta mi fpofo , anche vel gìufb . } 
Oraz. ( Già mi capacitò.) • ' da fe\ 
j^gftb. ( Tranquillo io refto.) come [opta. 
Il Gòi . {Or mi fon dell'aftare aflScuratoO^^^^w^ / 
D.Cef. ( Quanta fatica ho fatto^io fon fudato . ] 
Cari amici , afcoltate un mio progetto | 
Già chetiitti iff queft oggi preadiatn mogli^j 
' Vuò che unita fi goda T allegria " j 

• Regolarvi io faprò. la compagnia - ' 
Un balb fi farà, che unito al canto , 

- ly ogn' altro già inventato porta il vanto . 
Nella fcfta. preparata 
Voi le fpofe condurrete ^ 
Neil' entrarvi afcolteretè • 

• ' " ' Un faluto di pik. Corni* » ' 

Accordati in delforè: ì. * \ 
Poi col fuono de' violini*^ 
Di chitarre , e mandolini • \ \ 
Balleremo canteremo ' [ ' k 
..EriillanettCiV e minuc; j 
Del balletto .conccrtatp : '.V 

Or r arietta intonerò ' ~ \ 
Voi di poi replicherete ^ \ 
Ed io folo ballerò. 
' jPer- far/a correr drìo ' . 
^: Da fle ragade f empiici 1 > 1 
"\\Nq ghè quanto un par mie ^ 
Tvffbo mi far P amor'. • ^ 
Bajìa che el cuor ghe pizzega^ 
',..'La vogìa de Mario ^ 

La Dote mi ghe rojegp^ - 

Ghe magno jnfinà el ^lu^r^ » 

\ Il 
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S E C O N D a. , 4S\^ 

ti Qdv. Oraz, £(i Jlgah. replìcan& 
. Bravi, va ben così, /, - 

Ricominciate ancor, * - * '* 
il ballo or farb .qul .,* . 
j^el tempo che lì fuddettt replicano Lt 

^anzjonettay D.Qaf. balla. . 
^ Oh che concerto amabile ! • 
Che bella compagnia J \ , ^ 
Con fimile allegria / \' , 
Staremo tutto il dì l \ 



s e E N A Vili, • 

Òrflz^o ^ il Qoverìiatore , ed ^gabtto i 
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llGov, /^U?l\' (àfk la fua Spofa 

Si/ Palefommi in fegr^to » . ' 
Dyrfz. Oh che gran cofa ! * 

Anch' io io sò, Céechina ^ferà.* . 
Agaò. Signt» nò , la ConteiTa 
IlGcv. Anzi Lifètta. .. ' , . . , 
Oraz, Come .' • . * 

Jgab, Che dite mai) , V ' , 

f/Gov. Voi V* ingannate.*. . '**' . 

Oraz, Gjsì diflè, ' . i 

Jgab, Così m' aflìcurò. 
Il Gov, Ed a me", briconaccio , mei giuria. 
Craz. Oh che bugiardo ! ■ 
Jgaù, Oh che impoilgre indegno/ 
Praz. Da flolti ci trattò , vuò feguitarlo . par, 

v^^tf^.-Vada pur dove vuol , faprò trovarlo./»'?* 



46 ATTO 

SCENA IX. 
Il Governatore , poi D. Cef arino con uri l^otaro . 
IlGov. A D un par mio , ad un Governatore , 
^j^Dare ad intender eh iachiere,e meo* 
Se lo trovo, gii vog io.M.eccolo qua « (zogne! 
D. Cef. Di USmz la . ca(a è Quella là . ^ 

( parlando ad un Nat aro • 

llGùv. £hi^ Galantuomo ) addio* 

D.Cef. Servitor rifpettabil^ Padron mio» 
Ji GcTJm Credo ^ ^he per natura 

Lei non polla mai dir la verità* 
D.Cef. Lei in\«fiende , Sigaor^«* 
llGov. Venga «n po* quà: ' 

Poe' anzi Jiì' accertò , che le (ue nozze 

Conclufe aveva già con la Lifetta«M« 
D.Cef. Uè veroi Signor sì«««« 
JUGov. Non tanta fretta, 

Lafci parlar : Si che la Conjteila 

Da lei farà fpofata 
D. Cef. Oh che iugiaJL 

Sappia Vofignorìa , m ^ueft' i 
* Far il dee X libromento > e li Capitoli j 

Onde per tutti i titoli . * 

Siete iiato ingannato. — * 

llGav. £ "pur na .baiin ?detto 
JX Cef. Ogni diCcorfoi v^no^ ecco il^Notaio, 

Che deve .fiipular^ ..^ ecco Lifetta^ 

Xei ftef& vel dirà . 

•S. C .E N A X. * 

Lìfetta^ e detti ^ 
l^f /^Aro Spofino , * 

\^ £ccomi pronta ^ t Iella ' ^ 

B.CeA 
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SECONDO. 47, 
D. CeJ. In teHEide ì al Gwtrpat. 

Il Gov. Ella ha ragione . 

D. Ce/. ( Qh che gran tefla. } • 

Il Gov. ( Remigio mei) ^ 

Cef, Da kl Togiio tin favore; 

Di far da teftimonio all' Iflroniento • 
Il Gov. Vólontier' io farò ^ ne fon contentò * 
2). Cef. Vadino tutti e tre in Cancellarla y 

Ma aion prima però di tre buone 01% ; ' 

Fra tanto io darò pafTo ad un fervizio , - 
, E poi colà vcrtonne a precipizio • parte. 
ìlGov^ Lifetta, io mi rallegro* 
lìf. Obbligatiflipla* 
llGw. .Sarai contenta ^adeflb ? 
Lìf. Contentiflima • 

Il Gov. Dunque tfatidiamo;ìoti farò il braccie- 
J^f. Le grazie yoftre accetto con {giacere . (re • 
'introno iti cafa hi eompapntatdel Notaro 0 

■ ^ .SCENA. Xi. 
Crasso , p, Cefa/im xm ailtro Notar» ^ - 

e indi Qecchina, 
^tttìu A Ncor nori ritrovai Don Cefarino : 

CanxQnarmi co^ì J che vagabondo ! 
ì^jCii^ Quco< «Signor Notam il Solleciti , 

(Notaro, eh va leggendo Ja Scrittura'* 

hi ^ego a catnmiiiar con palTò ceteret 
Coftui mi fa ^rejpar*,.. xammini in fretta . 

Oraz. Si ferali,.,^, 

D.Cef. Hò gran premura, 

Oraz. Mi permetta : 

Con Cecchina ella difle maritarfi , 
Quando s6 che aLifettft vuol fpoCiarfi? 
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4^ A T T O • 

V: Ce/. Ciò che gli difli , è vero ; 

Qiicl chs Iflirà i Capitoli ecco qui. 

Dica , Signor Notare , T è così ì 

il Notaro accenna dì sì . 

Oraz. ( Redato fon di {aflò i ) . 
Cccc. Amato Spaio , 

Senza di te non trovo il mio ripofo* 
J). Ce/. Che ne dice , Signor ì 
Oraz. V è vero , ho torto. 
D.Ce/ Un favor da lei cerco: 

Devon farli i Capitoli fra poco^* 

•Onde per teftimonio 

Alla fcritta farà di matrimonio» 
Otaz. Ben volontieri» 
D. Ce/. Io vado 

Per un affare in fretta. 

Del Not^aro , e Cecchina in compagnia . 

'Fra un^ora fen verrà inCancellaria. ùÀOT.t p. 
Oraz. Bella Cecchina , aliintu fei contentai . 

Ed io penoj c fofpito% e -/ v ^ 

Cere. E' ver, tormenta 

Un Amante fedel rigido eore \ ' 
Ma placato , piìl grato è ailor T amore* 
Oraz. Tutto Aà , che ù plachi : Ah ne difpem ^ k 
, 'Son troppo sfortunato, • * / 

Senza ragion coflei m'h» abbaiidonatoi 

La mia amorofa • ; 1 

L' è vezzofiffima , * ^ \ 

Anchs fdec^nofa • • * 
. Per me è bellifrima, 
r Seppe ella fola 

Rutòarmi il cor. . ' j 

Per 



e 



S E C O N D O. 49 
Per*quel vifctto • 

Mi iento in feoo ■ : , 





■ 







Un dolce axdor * 



SCENA XI L 
iPabblicft Cancelkria dei. Borgo per 
collume foglionfi Aipulare tutti li Con- 
.iRfttti^ lafiGBBficiiti^ e Capitol» 4i Mauìt 
moni» ' i 

Vedefi in Scena tre TavoHoi con lue fedie 
. air intorno, ed in ciafcimo de' medefìmi 
evvi preparate^ il bifogneyokL-per /crivere • 

, . H. Ce/arino ^por Agabtto , ed ìndi 

la Cvntejfa mi un Notato ^ * 
Ce/. Ccomi neir intrico - 

JT/ Diiar tre ixiatrimonj r a ciafcbèr 
Diedi per qu^imitr l' oraepportuita * (duna 
A momenti ^ attendo la ConteflTa^^; 
Cingerà dopa un! ora anche Cecchini )| 
E col Governatore ' * t - ' 

Lifetta qià vertà dopo, tfe 
A voi dunque mi prpftro, ^ ^ 
Santi Numi hnttm^- 
Di bugie Puttectori^^ e di aaggiri^, ^ 
Fate eh' io poflfa ^ ;^ r..- 
f^^A. Ah aaeMkoie indegna^^.J \ .^i-.; 

Rendimi coiM<^ aiteflb.«««!. 
>• C^/: E di che.Gofai 

Sò^ che farà CeccfaiiialMta 590(1^4 v 
K Ce/I M' offende, caro lei; 

JMtfui jRMi«uf^ì bti^a da! labri miei ». \ 



^4 • A T T 

'LaCont* Don Cefarin? 
D^Cefé Signora^ 
La CoNt. Ecco il Notare : t 
^tendaii la. Scrittura mia datale $ 
Libera qL^efte fono inille doppie, 

' moJUanda una fede dif^ Credito 4 
Oìe efiger le potrai per far le fpefe . a DXlef^ 
volbo f o Canceliieie |. . ' 
• Di fa* queft' Iftromento fia il ^enficre^ 
Corifa va a federe al Tavolino di iìiegszo*^ f 
hi iLMtarè ^ g- C^nteNìétie 4. 
f)sCef {Ch^ diceadeflb IlmioPadroiiigarbato?), 
^fftè. ( Mi' £011 liti tutta drfinganmito . ) 

• 'Va al TavoUnO'fucltiitso ^ 
ta Cmté. Bm&ùj olà , prìticipiite;. 
^£ai^. Pronto obbedifco . Il fuo nome dichiari?' 
DéCef. DùllL/C9hàn> Pagliari, . ÌJtIXCe/l 
- Figi iuoi di Don Fulgenzio , > iu ' 
fumila tktMÌ ^ìùDofk Gauénua^ 
f • S C:E.Ì>Ì Jl XllU j . - 

JLJf' ' • (tempoil, 

» (Oh dia voi maledetto i-X- 

Oraz^ Eh non Importa.^ ^ . 'u^ r ^ 

Stenda ormai-» IMftromeato • i o'I - 
la Cent. Donv Cefarin i: r- ^- . 

jD* Cef^ SìgtkQou iv^ro . " . ' /'::\ : - . 

La Cent. Colei^ cofa-fseteade .^fi'i:- ^ 

iKCiJ^ (lU Capitoli ftende del comno^ ^ 



« 

. Ed IQ come mezzano affido air Atto.) 

in dì f pan e , che non fenia Ag/nb^ 
Agab^ Cofa vuol li Cecchinari ... i 
iP« Cefé Lo faprece c 

XaCoì^f^ Oh che cuuofità v s^: Vi$ ic^v&te#. 

^\ ' S C E N A XIV.. ' 
1/ Governa tor j Life tra , ^ / troJlifof4fp.y e J)$ttì^, 
i/G0t;«QIgnor Don Oefarina ^ eccomi quà • 
0(Con»e>Ii£BU3^^ votfà!} 

Io- vi difli yenÌÉ,dfc^a tr« ^ ^ 1 

Nbn ^ acRraf', cor- mio ^. 
J^a Conu Doa Cftfarino ? • , ♦ i 
Ì^JZe/. La prego a pà^entaifkticIfiK ws^poehiao^. 

Off. ponF -C^farin ,^ Scolta.»-;:; * ^ 
DXV^ Eccoaii qnàcl* >^ ^ : 
C^fc. ( Lifetta cofat vuol ì)r^ .ìf> 

Quefta ieri all^ amico . *.4 ,0 • 

XiVl JSte Qeiiarinb ì ri i 

. Ce?/. Eccomi GUI - ' •> - • V, : 
ì;/ Ch«i fi fpoà C^chiMj ... . 
D. Ce/I Signor sì. • . ; - 
'JLk Conile J^oa . £efand • • iofpetto L < 
C^yi Son da lei ,.mia.^igii9ia : 

Tu> vuol .far mi inquietar*/. / \> I! 

jigab. La Scrittura è compita .; .1 ^' 
JH^Cont.. La Camr.ecCQttiqptGK miUe dépjpie 
Mi £rmo ^ Xii Qoifteffa^i ot. via fofcjavil 

' JXC^/: 
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51 ATTO 

T)0Cef.(JSH non crederlo j4mor;ma fugqt^c vrct^ 

Dopo che D.CeJ.kàJmof cimo. 

Oraz. Stefo è già V Iftromento. " . 

Or.y ien quà DonCefarmo.[oti che contentoli 

lyjCcf. Eccomi fon da voi • 

iZeec. Leggi via sii. al Notato.. 

D.Cf/I U afcoltefb di poi. 

Cecc. Vvaaòx U Dote mia ^ or mi fofcriva 
Cecehhm. Ot tocca a te caro Spofioo. 

ì)éCe/. Ecco fon pronto anh'io . Don CefawiQk^ 
{ Ftmam pur nuiìé mmUmà intaan^ '\ 
Saran gioia $ perìglt^ ' • « 
£ iblee fié rff wmmnmmdi un gh!fm% J 

Graz. Orazio de Capochìs ( fottoJcrivcHdoJi^ 

* Pf^mm fom fimoiy t Tefiimanh: 
Felicità v' auguro al Matrimonio , 

J/Gn^. L^iAieqMBta è ^ icritto « £ ^ 13^;;^/^ 

.14/1 Ed io feci il mio nome y ] 

D.Ce/ Signor nhy 

. Dmm^ i» Dm»^ e iu £liiieiò. \ 

Li/. Eccola quà Carino • *• • * 

Brava f così và. ben Don Hifaimóm 

[',Mi fono in queffimbroglioalfin difilato 
Grazie h Dei Protettori j ho vime > ha vìnta • J 
jUGov. Afdruhal Grattafaffì . • . . # 

Prefente fono fiato alt, IfitoMenko ... 
Il Cielo vi conceda ogni contento < • 
JkCef.[ tra p<HX) tcNrnerò xara CoQiie^^^ 

^ Verrà da te a momenti o mia gÌ0)€tta;Ji7Ce. 
\ A Cafa vea9^;ptti cara Lifetta] al^ 
\ Tfonca il Oanape teoJcìogU le Sarte ] 



SE COyipQ. 55 

S C E N A ^ XV.^ 

* la Qmtejfa ; 'Agabiia ^ Lifetta ^ il Gwit^ 

natore Cecchina j ed Orazio^ 

* IjtQont.tr^ làchelpofa fon'ia. tutti v'iavitp 

VJ Ad una lieta danza . 
Àgak. E' troppo onoFe* . 

I9r/r!^.' Riceverò Signora il gran favore. 
Cec'c. Signora io mi rallegro di fue Nozze» 
Lif. Che lei fi faccia Spofa io mi confolo. 

. JLa Cow.^De' volili Matrimon ] anch'io ne gpdo # 
Il.Gov. [ Spofa è già la Contesa l } 
JUNots ( Ceccbina é meritata! ) 

,Mra%. ( Non capifco \ Lifetta s'èfpofataf O 
La Co;/.Maauandogiugerauno tvoftri Sp ì 
Cecc\ lì -mio Spolb è già %uì«. \' 
Zi/* V'è ancora il mìo. 

Oraz. Poe^anzi la-%09Ò. Qon Ceiannov ' 

IlGov. Cóme} ' 

ta L,on.) j- • . 

^galh Qh:bella» ' . 

Z(/r Ulftromento ha con me già^.ftabilito • 
ijf<kni CdGaùao appiHuro è mio Marino • 
Il Gov, Ed io fui Tellimonio. 
^gaè. Lo fcritto &ci anth'ÌQ del Matrimonio • 

Ceec. ) 3 Oli die difgrazia è queila ! 
Li/., ) - ' 

Oraz,. ) 

IlGov.y 5 Oh che britone! 



54^ A T r o 

Io ni fento morir ^ 

Cecc. Che confufioaa / 
' Oraz. List Qonna à quel y eoe vegg^gio^* 
Sprezzando fempre il buon,s'appiglia al pag- 
4^0;?. Fovserainel. Sonia tradica i Ohiklkl 
La geloHa, ranior, il tradimento^ 
Girar mi Joxl la teiia ! 
Penfoy... vado;. ..che fbiChe fmania èqueftal 
Andatevi à fidar Uomini ingrati 9 
E vantate coftanza! ah traoitori 
JVSenzogneri fon fempre i vodri Amori # 
. Sento aimè, nè sb che fia,^- 

Che nel petto il cor mi palpita^ 
Che mr punge ^ rode,. e pizzica 
' ' Ne mi lafcia refpirar», 

Ah fcrudele traditore 
Fedi infido. à starno amore! 
. ' , -Già -di (iief^tto^. e .gelofia . 

Qiiel che taccio più non sò^ , 
Mefchinella già deliro^, . . 
Il refpiro più con hb \ ì 
Il Gw. Ehi , Notaro , ixMvtóiii 

paizja al «erto • ' 1 - 

llGov. Riniediarqul bifogttà untaliboncei^^ 
Don Ceiarin fi cerchi^ " . 
Gli o^lifii or vaio ^ilsiudlnikMMmfi^ 
Con ferri y5[r/jt7^ al col fia carcerato. 



• 



. l . / SCE- 



3 <: « N 'A - xy^ì 

Strada peilie.vicmajizie delle CaCe jdi Lifet-^ 

OtaTAo , )>o/ i/ Govetaator^ ed il Notarb's 

Otat^ p\GtaGeiariapet}tiictavu6cfircan4Q» 

LV ibiè poffo io rittpvarlo: itigap natone! 

Ah già b diifì che m W impctikxe • 
il Qov, A^vifaftQ il Bargello l .. .. 
^gah. Signorsì^ 

Ma li Birri per altro noii,fo» qui,, . 

Onde aoa. sò. chei far 
IlGov^Cì vuol riparo, . . .5 

Fate da Bkro voi Signor. N(»Uro ». 
j4^ab. Come ! Che dite ? ^' 
a Gqou e la cattuift poi , 

Ce. la divìdecema fra di noi. 

\ [guardando ver/o la Scena ^ 
Oraz. Farmi fe pur lùai'HaDD ikia. al certo è deiTo». 
J/Gw-Cofa èl " . - 

OraTLpon CeOmnow ( qi/^^ri;^* tìa/^. eterne fop. 
Il Gov. li contratto «gli ^ col Vitturino ; 

TùvaonQadiivvifarlefue ^morofe^ (adjìg. 

Di tratteneriq noi procureremo^ i^adOu 

Coik furaa Is Donne :^oi vedmuo. 

' ( attirano in di/parte . 

tendofi in faccoccìa le tre botfe di denarìy 
* poi Lifetta^.indi CefcAÌM.^^ ed ,ii$: /eghito 
la Qontejfa^ e detti ^ 

1>.C^/* Palpitante, timorofo^ 

Con tré JrarCe d' oro io. doflb j " 
• Yofrei correre^ e non polfó, So* 
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'5^ ATTO* 

Son confufo, fon dubbioiò^ 

Ciafchedun mi fa fpavento , ^ 

Leggier vento ombra mi dà* 
i^vO^^Penfierofo è il Malandrino* 
Oraz. ) ^ Cheto, xhcto or fe ne và# ) 
' D.Cef. Sarà meglio^ , pianino 

Me ne Vcìda via di quà. • . ' 
JiGov. Don Cefarìn garbata ^ 

Bilogno abbiam di voié^ 
D.Cfif. Ed io fona occnDato ^ 

Difcorrerem di poi ^ 
ihaz. Si fermi, reiti quàl itr4$t.DXIefi 
llCùv* D^fcida (jucft' Articolo: 

J/uol ioitener coftui^ 

Che è meglio Tefler Medico ^ 

Che l^eiebre PreuHr* 
D.Cef. Io fono Ignorantiflìmo, a 

Servi ter Unriili^&mo 
lìGov. Non parta, redi ancor ( cóme /opta. 
Orazm Guanfce un Dottor Cla(iico^ 

Attacchi , Apoplefie , - , 
' - Tanti Morbi peftileri^ ' . 

Pennate Idropife^ 

Per iiiie il xaffredor* / . - - ' 
D.Cef. Men ne ne importa un cavolo 

* ' Andatevene al Diavolo 
Orin, Si feraiiHo mioSignor • [X'^raU^JXCcf^ 
IIQ9V, NeceiTità al Ò4n«ije> ' • 

Che iìa gran Mattatnatico > 
., Afti-oldgo, e Legale,/ 

'BraviiTimo Grainmatko> 

. • E celcbi» Orator* . 
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S; E C O N D Oe , 5/ 
.C^f. Vi venga un dolor colico 

Laffeiatemi tiartir. • -v . » 
Gw.) 2^ Non ferve j ha da decidere , ) 
'oz. Noi la- vogliate iinir « • " [eme/op. 
,CeA Che Articolo diabolico! 

Che rabbia f che raartir!'" - • ^ 
. Marito ^o. garbato^ • » « /, 
A tempo <ti ritrovo, '/ 

OK quel piacer io provo J-I* • " ' 

Ti devo -Iweilarv " »*'.««»..>«•. 
.G*/^ Son molto imbàtazzàto ' '\ - ^ 

Altrove. devo «ndar .* .. 'Ui 

f, Dov' è la Dote mia?-* *' • *• 
►Q/; J-a Dote tua r è qui . . 

' •- • [ tira iìafcai^ftìla una èor/a. 

Che tutta poi vi fià Jiw.*<^ 
,Cef. V'è tutta Signoìr SÌ',' ) 
/I Lo credo ." péfa affai ? » ^' ' ^ ^ ' > 

• '{ ia pf9màe-y héM^owd partire^ 
Oyi Afpecta .>.. dove vai? ' ^ / " ' 
f. Or te la -reuderb, •• - patt*»' 
Gcrv,) ( Pulito fecft, e lefto, 
r«, )^^\f^iamo'aRoo» M rwo^ . • 

Che poi fi goderà. 
'.C^ Che'ftrina femafit h \r '-^^ 

No» foflo fuggir via, *- * - ""/-CT 

Mancavà Quella quà«> * - - : 
^^r* Spofino mio diletto, 

V è un' ora' che ^ tfptitv / ? 

Andiam che io piìi non voglio 

Senztt^di te reftwi'. < ^ 
>*Qi/f ( Aìmè , che br.utto imbroglio , 

Qim 
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5f • ATTO 

Che diavolo hò da far ! ) " 

Cecc. Deh vieni fiirbacebiotco 

'( cm dejlretzoe nH>hndolo prendèt p§t H btac^ 

€ÌQ gli ponile mani in /curatila. 
Cofa quefto fagotto ? • . 
D.Cc/. Carina lafiiia iUr 
. ( D, Cef. £p infgfidi/ujiifi^sa tUTMfuorìJji 

Cew. Vog^a veclef ..•TH . . * 

• và pinw i, ^ . 

C€w, Leva ,%nefta tttft ffiMjio ' , 
DjC*/ Tù fei nio^to cufioff^,. , ' 

OrA Qui dennro y'è quj^l cò£iv. 

Non ferve^ io vu« vede/,' . \ 
.0 \ tmfumunMhotft^ 

B.CoC La Dote tua V è quglla < ^ " "r " • • 

( Oh diay»! «l|»é«ràf! 4' ; . ' 
Off-. Perdonatici;,, ]^ fcaff«lia% . 

« < • ■ NQii.iil«i|V«fì fWr^iMI^ • • j( PAiir^ di pan» 
"D.Cef, Vien qu^l , Ct^fibin^fc fcflu jvi.*: : ' ( 
Slitornefb a Juomt&tt.) ' ^ r - 

Potrai cQftì afpectar. {fatte, 

JIGov.)^ ( -Fti , j)ra¥^ .4» .• f^xMMtaB»/ ' t.- r 
Ortfx. ) Coftui l'ha fatta to»4a^ . 

.La tenja Kor v#««Bc " 7 :' j\rS, 

D.C tf/ Che intoppo è qUefto 'pi^i 1 ' 
-Don CeiMwi che^ fai l-- : - 
Bifogno è ^quì d' ardir I ' - ' ■ • - 

ZéCo, Vezzofo^ miQ QuitùiQV " ' 
60r che fei mio •Marito , 
Voglio che. un bel lel^iMir ■ 
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SECO ITD.O. 
J).Ce/, (Laterza] pbmeimefcJàido 

Bugie non sò trovar.; ) 
LaCo, Perchè non^jni-jri^paBdr^ ■ ; .- 
s, D^Cef. Signora , • , ;.i 

LaCo' ■ Ti' confondi;^ .. . • ' 

JXCef. Vorrei ..... ' • l 
( p. Cef.fK va M 'uriùid$ y pH$iè.vedi the la 
*' -^Come/sa sii guarda la Jfarjella ove ha C 
altra hor/a ^ . . ' • : :. , . , o'v:.' ' - • 
X*d Co, Tu fei ritrofo ! ' • • 

P.O/ .... . • . .-. non" ofo » . . eonte fopm 
< Non sb qud' .«li» aa>^. iV; 

( la definì mano nella. 'fitd//carfglLu 
LaCo. Sh. .<i^iaudiii4a> mei' mono. - / 
J^.Cef. La mano 1 eccola quà » ' ' ? 

^ AT;?/ ^^r^// h defina^^mawi^ tkà di'^àni, 
fella la ,btiifa 'y\^w métufta ne l t altra ^ 
ZaCo. Che co^ai è quel paceivetto^ i-.V 
DX«/C <2tttna-y>i-ii &z2oléttD ■ - • ' 
LiiCo. yog^io veder...... ' , ^ ] 

D.O/^ ^.*....« ( Qh diavolo! ) 

...... £'Ja Dote, r,v;^ ,\ 

LaCo. lafcia v«d0r : » Jsayifrmio .• 

V.CeJ. Dia quà fh. 4eva fpeodu 
JLaCo, Or te y <wnifr a tendere, 

r,^** , r^,^* partir di fuè. o 

j[ L' h» inift a fl^raviglià y 
pwa. ] Np pu? muove l«f«jElja.^ iV 
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6o ATTO 
i>.C^/.Adeflo fon leggiero. 
Denari piìi non hbl 
Oh <iiavol oialedetto 
Che cofa mai Éwrà .. 
Ajuto aimè . . . pietà 
LJ/./tf prende per fOneehi» tirandofo Ctp 
* Ch«£à.4. cola è ... non piìi - 
y , fléCecc. fa h Jteffo • 

Adagio ••• carità ... ' 

lif. Sci già (coperto indegno, • 
: • Se qui vi fofle w legnot . . . 
Ti vorrei ballonar. 
Cecc, Birbante Ingannatore » 

Voglio frapparti il core,.. • 
Ti vogltosIftoniMtti • 
il* Ow^. ^iccyne fcellerato^ 
. ' 'Il ma ^fiar iBal>ata^ .« 

Or, ;or^!dbvrai purgata ' V * < 
'l>.C^MacQinc? •..aimèJ .,. perchè».* i 

[ Oliai fulmine iinprovifo] } . 

lif. ) f • 

Cecc, )5 Vorrei graffiarti il vifo* . 1, . ' 

llCMr)' ■ \ 

Vorrei ftràpparfi il cor < • • > , ' 

G^,Giov)e tonantiiTimo* 
Vi: foiio piìi malanni , 
Pià /^Afrheu pet-mcl 
Ii:Gexu Povero innamorato , Mfrumd* 
. 1^* itaolto^ppaffionato V ^ 
Perdute ha le fue SpotQ.» 

£ naltraitaip aiKQK* . ..^ ^ 
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SECONDO. 

L'Amante appaflìonato 
- VyTX^. tré vaghe amorqfj» 
Fu benefchi affeggiata 
Nè fi potè, ajii^tar , 
P.Ce/I Amici v' frigahnate ; ' " ^ 
... Di tie SpoC{\e care» 

E*^ grazia fingolàre'.' " 
' Il &Ice fchraffeggiar-/ 
« $ Che perfido Impoftoref ^ 
■ Noa hà puntò roffore , ' ' " 
, Riputazioa non bà» ■ 
DtJCttf* CoHorp ancor barbottano 
t AncQra mt. maltrattano!. 
^ . Kon. m* .hanno carità • 



ATTO T E R 2 Ò-^" 

SCENA PRIMA. 

Afipar lamento ner Palazzo Baronale" 
cosi fedie ^ e Tavolino y 

» 

i/Cov* TLluftrifTima sì, fu carcerato, 

X Ed il Nptaro Hehde óra il PròceflTcf.* 
LaConu Ipdeguo fcellerato , un tale eccello ! 
^ Uri maticàfriento tal / ahi che inlponiore l 

Quando ci penfo mi fi gela il core . 
. li GWé Glie lo diflfi y Sigptora f io lo conobbi ^ 

Ma quando fon le Donne innanlorate y 

Già mai gradifcon elTer^ avvifate^ 
LàCont. Come fi parla olà ! 
Il Gw. Non pario piik , 

( La teftà di cortei vale un Perù • j 
Là CoHU Caià dìCQfi Lìkttmy e la Cecchina ì 
ti Goy. Quattro làgrime fiann' fattoi ma di poi 

( Seguendo il (lil doiìnefco ) i loro pianti 
\ Finirono irt cercarli nuovi Amanti* 
La Con. Fecer bene , io le iUmo^ 
Il Golf. Ed io le lodo J 

Ancor ella potrebbe far fo fleffo^ 
Là Con. Soggettò 10 qui non vedo^ 

Che poffa di mie Nozze aver T óilóre « 
UGov. Signora ^ vi fonjo , che fon Pretore . 

La Con^ 
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T E R Z O. 

La^Coyt. Afinaecio , villa n , balardp ardito 

Tu pretendi fpofarmi i 
ItGov. Non s' inquieti,' 

A fcherzo il difTiy ( ofarche Donna, hefiiale ! } 
LaCont^Xìn uom di te non viddi pru animale 

S C É N A 
Manmtta f e Aettl.^ 
ÌJan.^ ^^'^gnora^ a lei riccicrd<ir 
taCont. <J Cofar br^t?- 
Nan^ Un; Marito vogl' io; 

Sperai nfet trovaue ii.fratel mio;* 
• Ma /tori r idei, chof tien di Nobiltà^ 

Np(h ha di me melchititf carità; 
liiKéOnf. H'ai forfè qualche amante.-^ 
ìiam A dire i[ venar^ 
. li Kotaro adora vdy , 

Ma" poi s' à difpufhto V - 
' Perchè dit mio fratel fu makrattattt** 
llGov^ Non vuì^y.che li mise waz 

S\ apparenti cori gente a me foggettu 
JLaCopK^ Oh ohe idek msdedem^i .1.. ^ 

Ed ioy che fon Padrona, v'rrcconfento- 

Anzi «vuò , che fi fpofi fui motiKinto • 

S C E N A <mL ; 

^ jéga&ito^ e 4Ì»m^^ ...... 

i!^ Cont* Cco il Notaro . v r . i 
Nanr' :jEli Aiicoltaini^ * 

Sorf cfui-v ; li: . \ 

LaCon. Sai^am^che la NanMtta^iiflixinttif ,t 
Onde vògho, che à lei t>crghi limano. 
yégabé. Per dir lai ventà^ Ckinifta aniavo y 
J^ichè lei cbittaoda, : li « 

/ Pi 
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64 ATTO 
Di Cacchma T amor pongo da banda # 
LaCon.Su dunque in mia prefenza 

Porgetevi la mano. 
1/ Gol). ( Cofpetto del Demonio « 

Devo ftar zitto, e far da tellimonioi) 
j^£aù. Eccoti la 'mia mano, adoke Spofa» 
Nati. Eccoti ancor la mia 
Al fin mi fon fpofata; oh che allegnatÀ 
Non v' è maggior contento 

Che il poter dk fen Spofa . 
• ' In «e lo provo> e fento ,. 
Ma non lo^ sb fpiegar. ( 
S C E N A IV. 

La Contejfty il Gvmrttattref ed AsaòUom 
Agab.{^l%not2L io vi ringrazio 
X«Co.CjTerminafti il proceifi>aqudi'ÌBidegiio^' 
^^tf^. Tutto è fatto Signora . 
La Cetn Sia . dunque qui condotto frà mezz'or» 
Cecchin a fia avvifata, anche Lifetta , 
Qpìt ciafeuBA vogr io-, che lo mortifichi „ 
Delle mancanze ^e vub- si giuflifìchi .C^» 
S C E N A V. 
li Govermnwy ed A^abìt^'-' 
Agaè.f^Axo Cognato 
Il Gov\^ Adagio «Padroii flùo 

Io fon Govexnatpra-, ' ! 
E voglioB fetn^» il titol di SSgnorev . 
A^aè. Signor Cognato mio v'obbedirjfc .* . 
V lUìiftriflHno ancora vi ilac^»- . , ; 
Al voftro merito., • • 

. SingolariQìnao* I » • 

AJ. certo jd^vefi. * . .. .« ' 

Bell" 
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Deli'llluftriffimo,*'.;- ^ 

nel preterito 
Vi pal^fafte • . , 
Per un Sogetto^.., . 
Di gran valor. '> ' * 

s c E N A V.I, , . 

Il G^ovemator fola . * . ' ' V 

Poiché- s'è maritata^ mia Sorella 
Anch' io vuò prender moglie: ^. ' * 
Ma già che la Contefla non mi vuole 
A'Cecchina vuò dir quattro parole^ 
Ancor effa è reilata fenza Spofo', 
, Sicché voglio fperar , ,clie il mio partito 
Glidefti.in ijiaritarfi Tatmetito* - " (fti 
,S C E N À /^VIL 

Ltfettfl , Orazio , pai C^echina y ed inJii il Gov^ 
Li/. fjOichè tu fei coftante, ' - 

X Di fpofarti cor mio mi fon rifolta# 
Oraz. Oh parda gràziofa! 

Tu mi rallegri il cor bella mia Spofa-r 
Cec^. Ed è vero Xifett-a^ ^ 1 ^ 

Che fu Don Cefarino cariato? ' 

Lì/, verioiim. A :.; :. .. . ^ 

Oraz. Fra poco , * * ' ' ' . . 

Letto farà il Proceflb m quello loco • 
Jl Gov. A tempo fiete giunte , o mie Ragazze^^ 

Or farì>^, che s' ayvifi la Cont^fa ^ . • 
. Condotto qui farà Don Cefarìno " 

Ove farà accufato il.MglandrinOr. * ' - 
Uf, Con Orazio mi fon già maritata,, 

On4,e toni' io, del tutto . vejidioatat » 

• • • - *Còf* 
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^ ATTO 

Cofa farai? < 
dee* Noi sb > ' 

J/Gov. Maritiamoci iafiemè 
Cf^r. O queflo nb 
7' Gov.. Ma la lagton ì 

J/Gtfv*. Parlai •••• che cofa ^ 
Cicf, A dir ir verità , fon vergogno^» 

LaConu Governatoti ♦■ 
\iXioVm Signora 
JUt Con, 11 PioccfTo portale l 
IJ Gov». Eccola' qui »• . , ^ 
ju^Cow.Ehi: c'u' vt Dga D.Ceririn rodi ad un/». 
s e E-N A- U LT I M A. 

VéCt/artno fenza fpaàa y Coppello^ il Govo^ 

natM* à S-tdert à Tavòlin»-^ § dtHÌ-m 
JP. QtJ, "1 7" Ergognofo fofpirante 

V Laprimofo, ónghiozzaiMet, 
• Ecco- al fin Don CeurÌQO 
' ' Che, vi chiede caiità.- 
Itf C*a. Alzali olà.^ *" ,' • *• 

D.CeJ. Che cera, bmfca^ aimè-^ 
Malanni afpetto r oh povtfttl^ 
Co«» Goyeroator ' • 

ìiGov, Sóa. q«à' ' 

■La Cvn» Leggafi adeflb . . • . . * 

A qnefto feettefaca AioBroce^fb'.' " 

li Gov, Eccomi Ie(lo, e proQto>'cd ^cpmincto — 
Dm Ctfàttn Fagliati ' ''h££irtdà 
F'ìgl'tuol di l)on Fulgenzio ^ , 
E ffitèitàmnal di Do» GaÉdèm^'- ■ 
Q^ijft- è bagisr , guai è il tuo v^o^^^J - 
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T E; R Z 0. ^ 

^'Si: ^. "i*5*f ^Taccog&auQ di.Tatcwe 
Figlb ét Ma ftro Ceccc^ Ma raugooc 

(Gov. Rif/ì»ndàt ^fàù$fic4vitii& catira.» ieri, 

Cofi,veoiflU far in qu€AaBotta>' - 
ICef. Volli, così ;vaga«j4o3^ . ' • 

Appaga? l« mie «Qglicj 

.^'^Wf n>* «n»bftll%, e iwc»«Mo'glre.. 
y. Pcrchè(fun^tte Briccpaoo»mi fpofafti? 
^fc. Perche duo^vM ingMMnni^ . 

V«MI« <UtC«^ tre ^ 

Con Doir^ con jbelezM.,-* eoo matiierà " 
Ipptot appagacvMè il mio £e^$ere , 
Jnde . . . , . , , * ' 

Oott^ No© pìà. . che intìegno » 

* ■ O chè briccone h - 

Tow.Qual deHtia 6a q ucao/ìlà/piegate. slG, 
ov. Signora neftI»sÒ ; inai* è fommario 
leccnon hòt portato il disioBario. 

Merta almen }a Galera.. 
C*/: ( Hà difcrj'iion* ). 
c. Perchè oon feppt- i« m* tipVar bellezza 
h fare» cavar* gì' occh?» . , . 
■•V* ( Coir doleesza ^ • * * 
r«v». Ed ia fon di parere^ 
rcjodo quel ohftdtce Oewane.v 
» r/f !?*"Pe'' offa co* uA baione . 

( Loffa con. un bavose Aì>h maWettQ> 
<w Nò, non voglio, b l'.aiTolvo 
lefta eOer dev» no glònt dl^cliv* - 
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Nè funeftar mi vub con tal giudiziii^. 
In eiìlio ti mando, & in domani 
* Porta K paflì tuoi da qui lontani* 
D.Ce.Partirb^me n'andrò.-che Box doìotcpis^^ 
La Con. Perchè piangi? 
D.C^. Perchè vi porto Amore. 
Ì/<70v«£h ben Gecchinamiai cofa rifolvi) 
Cecc. A dirla in confidenza 
Amor mi tocca il core •••• 

;* La man ti porgo o^mio Governatore • 
'Oraz. Meco farai qual folli si ftizzofa^ 
Lì/. Non dubitar cor mio farb amorofa* 

SegUMQ lì Duetti 
Li/. • Quando io faccio la ritrofa 
Che in am(^ dico di nòj 
Dice il core allor così 
Caro .Spofo eccomi qui • ^ « 
Qraz. Se dice (Fi cara Spofà 
Adorarti piìi non vuò. 
Allor proprio voglio dir*. 
• Gioja mia mi^fai nibiir« 
Li/. Furbaocbiotto • 
Oraz. ...... Triflarella» . ^ 

"Ltf. CaroSpofo. 
Oraz. Gioja bella» 

a 2 Lieto è alfki quefto mio cor* 

Ctcc» Gioja mia per te qua dentto . 

. ' Indovina chi vi ftà^ 
JtGov, Chi vi ftà ? . . 

Cecc- ■' Vi Aà l'amorQ* 

IIGqz\ Cofa fà^ ' - ' 

Qm* •••«». Mi tocca il care. 
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£ diletto tal loi dài y 
Che (piegartelò non s6. 

VC/ov. Cara Spota ne\ mìo petto 
Indovina chiavi (là? r 

•:ecc, ^Xhi vi ftà ? 

UGov, • . . Vi ftà cupido; .. 

aecf. Ma che fkì 

\lG»Vm • • . .'. Vi forma un ni4o 
•Di piattrì in quantità 
Che fra poco io goderò. 

à % Caio bene , dolce Spofa 
Totto lieto già ripofa 
L'alnoa mia, queuo mio cor. 



LaCon. Per fuggire un alma ingrata) 
Crudelacck) traditore 
Ombra errante invendicata 
N?gr Elìfi fcenderbv - 

DXlef^^ Deh placatevi con n^i 

Caro oggetto del mio cor; 
Che fe nò. ne Regni Bui 
Teco anch io vi calerò. 

LaCóTh Bugiardino # 

D.Cef. . . . è . . Crudelina • 

Ladm. Vìh per te non v'è pietà. 

DiCf/I Via non più per carità. 

^^{^^^ l^^ Con lo fpofo. . 

lee^ •••••• ^* Spofe • 

A 4 fcialare amor ci invita. 

LaQon^ Senta Spofo. 



D.Cef. 
LaCo». 
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...... Senza .Spofa.' 

Sarà quieta la mia vita* 



D.Ce/, Starò m«l tutta la vita 



a 5 



V.Cef. 



Pili felice fono ancor. 
Di vederti Icn^a Moglie 
IniquifTimo Impoftor. 
Più infelice fono ancor 
Che mi trovo fenxa Moglie 
£ fcoperto un Impoflor « 
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